RPISCORSE 
DEL SIGNOR 


TORQVATO TASSO. 
DELL'ARTE POREIACA EF 


particolare del Poema Heroico . 
ET INSIEME IL PRIMO LIBRO DELLE LETTERE 
(critte à diuerfì fuoi amicislequali oltrala famigliarità,fono ri 
piene di molti concetti,& auertimenti poetici à di 


chiaratione d'alcuni luoghi della fua 
Gierufalemme liberata, 


GLIVNI, EL ALTRE SCRITTE NEL TEMPO; 
ch'egli compofe detto fuo Poema . 


NON PIV STAMPATI. 


Ad inftanza di Giulio Vaflalini Libraro à Ferrara. 
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EI REVERENDIS. SIG: 
ET PADRON MI© 
COLENDISSIMO, 


IL SIGNOR SCIPIONGONZAGA 


Patriarca di Gierufalemme,. 


2, BE N ragioneche il frutto allaradice, 
“Yo dalla quale, quafr furando l'humore, 
OR ebbe il fuonafcimento , maturo final. 
£ 2 mente ne cav gia : E ben fi conniene,che 
— lacquadidartificiofa, o naturalfonte al 
principio onde difcefe fuori vltimamente Fhicciando ri. 
forga. A V.S.1 lluftrifs.& Reuerendifs. furono ferit 
ti 1Difcorfi Poctici,C9 alcune Lettere del S ig. Taffo ; 
hora mandandofi in luce,eben ragione che parimente cag- 
giano nellefne mani,come a radice 0  feme della fua compo 
fitione : Daleimi vennero , hor ben conuienfi, che a lei 
comeà principio della fualuceneriforgano . E "n sà 
Lite che 


the componendofi dall Auttore non prendeffero, quafî 
dolcemente frando,da i ftoi configli , & anertimenti al. 
cuna cofa © Quefto sò ben io , che il Sig. Taffol'ha fem 
pre tanto rigerita , È PSE in tale ftima, che, come ha 
ambito il parere di lei nelle ma aggiori fue Poche, coftnon 
hanrebbe fdegnato che il gi dla Scipione gli hane e(fe da 
tearmi, e fchermi , Jemi, e plendori da fruttare e ma- 
turarc i parti del fuoi ingegno, È da difendere, & ifcher- 
mirei fuoi componimenti : eMaachi none noto il va- 
lor di V.S.I Uluftriffima, & Renerendiffima, bene ha 
chiufi ‘gli occhi ne’ più tenebrofrabbiffî dell ofcurita,e pur 
non dubito ioche fin la dentro non habbia spuntato la 
chiare&zadel fuo gran nome. V. S.1lluftrifimali ac- 
cetti adunque con quella ferenita d'animo , che ‘349 de 
reemoladella ferenita del fuo fangue ; È fe non per l'af 
fettose per la candide%za del core di chi l'inuia, ne per la 
dottrina & affettione di antanto fuo amico , € fersi. 
tore quanto el'eAuttore; almeno perche vengono ad cf. 
fer ad un certo modo fua fattura. E la inchino bacian: 
dole rinerentemente le mani. 


. Dewotifs.& bumilifs.Ser. 


Gionanni Battiffa Licinie. 


GIVIELÒO 4/08 ATINT 
A: LESSE TORI. 


eso a 3 EL medefimo tempo ( benigni Letto- 
IA ri) cheil Signor Tor uao Taffo com- 
pofe il fuo ben ordinato Poema, egli 
à compofe anco i prefenti Difcorfi fopra 
|) l’ArtePoetica ( che autile & a benefi- 
cio uoftro , &à effaltatione di cotant- 
huomo ho meffo alle ftampe ) per dimoftrare al mondo 
con quant’ordine, & con quanta ragione egli lo hauef- 
fe compofto , & furono fcritti dalui con intentione, che 
ueniffero quelli allaluce del mondo, nel medefimo tem 
po, che foffe uenuto quello; &fe egli foffe ftato uago 
all’hora di tor parere da molti huomini dotti, & profef- 
fori di coteft'Arte, come egli fu di torlo del fuo Gierufa- 
lemme, doue per tal cagione fe ne fparfero molte Co- 
pie perl'Italia, non farebbono ftati tanti Annî nelle te- 
nebre, anzi più curiofamente farebbono ftati ftampati, 
di quello, che fù ftampato il Poema, mauna fol Copia 
di fua mano ne reftò appreffo un Gentil'huomo di ualo- 
re (per nondirPrencipe ) ilqualel'ha tenuta fin’hora 
fepolta, & per uedermi cofi uago della gloria di cofî fat- 
to Poeta, s'ha contentato di farmene dono, ondeio gli 
ho uoluti accompagnare con una quantità di Lettere fa- 
migliari à diuerfi intelligenti , fatte in modo di difcorfo, 
purin materia del fuo Poema, fcritte à quelli che daua- 
no parere di effo,nelle quali uoi uederete per entro fpar- 
fi, molti gioucuoli auertimenti di fibell'Arte, iquali u; 
faranno più perfettamente conofcere il ualore del Si_ 
gnor 


gnor Torquato : e perche ho raccolto quefta prima par- 
te da diuerfi Gentil'huomini, in diverfiluoghi, e fcritte 
per diuerfe mani potrebb'effere, cheui folte corfo per 
entro qualche errore , effendo ciò, uoi m'efcufa- 
rete, fucendo cheil uoftro giudicio da ft fteffo lo cor- 
regga , che frà tanto io non refterò di affaticarmi per 
inueftigare di qualch'altra fua degna compofitione , 
accioche uoi ne riceuiate godimento , & utile , il 
Poeta honore e gloria , & io fomma fodisfattione, 


OPERE, CHE NEL PRESENTE 
VOLVME SI CoN- 
tengono . 


DISCORSI. D:EL POE. 
MA HEROICO. 


P RIMO difcorfo 4 carte! 
Secondo difcorfo d car.ro 
Terzo difcorfo A CAT.24 


Lettere poetiche À CAr.34 


TAVOLA DE NO MI DI COLORO? 
A QVALI SONO SCRITTE LE LET 


TERE POETICHE DI 
QOVESTO VOLVME. 


L Sig. Curtio Arditio d carte.s0o 

© Al Stg. Guido Coccapant” » 7 ARI 
Al Sig. Horatio Artofto 105 
Al Sig. Horatio Lombardelli 90.97 
Al Sig. Luca Scalabrino SLZISSO 4.00.84 
Al Sig. Mauritio Cataneo 87 
Al Sig. Scipion GonZaga _ 34+35.30.37.39.39-49. 
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Al Sig. Siluio Antoniani 72 
Al Sig. Torquato T a/fo 9I 
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ET SEZ 0° 
DISCORSI 


DEL SIG.TORQOVATO 
TASSO 
«DELL'ARTE POETICA, | 


Et in particolare Sopra il Poema H. eroico. 


DISCORSO PRIMO: 
TEX TRE cofe deue hauer riguardo ciafcu> 
no, che di fcriuer Poema Heroico fi pre 
(2 pone, àfceglier materia tale, che fia atta 
<> ariceuer'infe quella piu eccellente for 
ma, che l’artificio del Poeta cercatà d’in 
2 trodurui; à darle quetta tal forma;&àue 
fti amente con que' più efquifiti ornamenti, ch'al 
la natura dilei fiano conueneuoli. Soura quetti tre capi 
dunque così diftintamente, comeio gli hò propotfti, farà 
diuifo tutto quefto Difcorfo, peroche cominciando dal 
giudicio, ch'egli deue moftrare nell’elettione della mate 
xa, paflarò all'arte, chefegli richiede fi cruare.prima, nel 
sa Difcorfi Poer. A. difpor- 
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difporla, & nel formarla, & poi nelueftirla,& nell’ador: 
narla. Lamateria nuda (materia nuda è detta quella, che 
non hà ancorriceuuta qualità alcuna dall'artificio dell'- 
Oratore, e del Poeta ) cade fotto la confidération del 
Poeta in quella guifa, che’ ferro, ò’l legno uien fotto la 
confideration del Fabro, peroche fi come colui, che fa- 
bricaleNaui, non folo è obligato è fapere, qual debba 
efter laforma delle Naui, ma deue anco conofcere qual 
maniera di legno è piu atta à riceuer in fe quefta forma; 
cofi parimente conuiene al Poeta, non folo hauer’arte 
nel formare lamateria,ma giudicio ancora nel conofcer- 
a: e fciegglierla dee tale,che fia per fua natura d'ogni per- 
fettione capace.La materia nuda uiene offerta quafi fem- 
pre all’Oratore dal cafo; ò dalla neceflità; al Poeta dall- 
elettione; e di quì auuiene, ch’alcune fiate quel che non 
è conueneuole nel Poeta, è lodeuole nell’Oratore , è ri- 
prefo il Poeta, che faccia nafcer la commiferatione foura 
perfona, che habbia uolontariamente macchiate le ma- 
ni nel fangue delPadre, madel medefimo auuenimento 
trarrebbe fa commiferatione con fomma fua lode l'Ora- 
tore; in quello fibiafmal'elettione, in quefto fi fcufa la 
meceffità , e filoda l'ingegno, percioche, ficome non è 
alcun dubio, che lauirtu dell’arte non pofla inun certo 
modo uiolentarla natura della materia, fi che paiano ue- 
rifimili quelle cofe, che in fe fteffe non fon tali,& compaf 
fioneuoli quelle, che per fe fteffe nonrecarebbono com- 
paffione, e mirabili quelle, che non porrarebbono mera- 
uiglia, cofianco nonu'è dubio , che quefte qualità mol- 
to piu facilmente, & inun grado piu eccellente, non s'in- 
troduchino in quelle materie, che fono per fe ftefle difpo 
fte è riceuerle, onde prefuponiamo, che col medefimo 
utificio; & con la medefima eloquenza altri voglia trar. 
tr 
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re lacompaflione d'Edippo, che per fimplice ignoranza 
uccifeil Padre, altri da Medea, che molto bene confape- 
uole della fua fceleraggine lacerò i figliuoli, molto più c6 
paffioneuole riufcirà la Fauola tefuta foura gli accidenti 
d'Edippo, chel’altra compofta nel cafo di Medea, quel- 
lainfiammarà gli animi di pietà, quefta è pena farà atta ad 
intepidirli, ancora che l’artificio nell’una, e nell'altra 
ufato fia non folo fimile , ma eguale; cofi fimilmente la 
medefima forma del figillo molto meglio fà fue operatio 
ni nella cera, chein altra materia piuliquida, ò piu den= 
fa: e piu farà in pregio una ftatua di marmo, ò dioro,ch'* 
una di legno, ò di pietra men nobile, benche in ambedue 
parimente s'‘ammiri l’induftria diFidia, ò di Praffitele. 
Quetfte migioua hauer toccato,accioche fi conofca quan 
to importi nel Poema l’eleggere piu toito una, ch’un’al- 
tra materia. Refta che ueggiamo da qual luogo ella debba 
effer tolta.La materia,che argomento può ancora come 
damente chiamarfi, ò fi finge, & allhora par, cheil Poeta 
habbia parte non folo nellafcelta , ma nella inuentione 
ancora; ò fitoglie dall’Hiftorie, ma molto meglio è à mio 
giudicio , che dall'Hiftoria fi prenda, perche douendo 
l'Epico cercare inogni parte il ucrifimile ( prefupongo 
quefto, come principio notiffimo ) non è uerifimile, ch”- 
unaattione illuftre , quali fono quelle del Poema Heroi- 
co, non fia ftata fcritta, e paffata alla memoria de pofteri 
con l’aiuto d’alcunaHiftoria. Ifucceffi grandi non pof- 
fono effer'incogniti, & oue nonfiano riceuutiin ifcrit- 
tura, da quefto folo argomentano gli huomini la loro fal- 
fità, efalfitimandoli, non confentono cofi facilmente 
d'effere hor moffi,adira, hor'à terrore, hor'à pietà: d’ef 
fer hor'allegrati, hor contriftati, hor fofpefi, horra piti, 
&infomma nonattendono con quella efpettatione, e 
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con quel dilettoi fuccefti delle cofe, come farebbono 
fe que’ medefimi fucceffi, è in tutto, ò in parte ueri fti- 
maffero. Perquefto douendo il Poeta con la fembianza 
della ueritàingannare i Lettori, & non folo perfuader 
loro, chele cofe da luitrattate fian uere, ma fottoporle 
in guifa a ilorfenfi, che credano non di leggerle; ma di 
effer prefenti , e di vederle, è di udirle, e neceffitato di 
guadagnarfi nell'animo loro quefta opinion di uerità, il 
che facilmente conl’ auttorità dell’Hiftoria liuerrà fat- 
to; parlo di quei Poeti cheimitano le attioni illuftri,qua- 
li fono el Tragico,el'Epico,peroche al Comico, che dat 
tionîignobili, e popolarefche è imitatore , lecito è fem- 

re, che fifinga à fua uoglia l’argomento , non repugnan 
do aluerifimile, che dell’attioni priuate alcuna contezza 
non s'habbia, fràgli huomini ancora , che della medefi+ 
ma Città fono habitatori; e fe benleggiamo nella Poctis 
ca d'Ariftotele; chele fauole finte fogliono piacere al po- 
polo perla nouità foro, qualfutra gli Antichiil fior d- 
Agatone, e trà not altrile fauole Heroiche del Boiardo, 
e dell'Ariofto , ele Tragiche d'alcuni piu moderni, non 
dobbiamo però lafciarci perfuadere , che famola alcuna 
finta in Pocemanobile fiadegna dimolta commendatio- 
ne, come perla ragione tolta dal uerifimile s'è provato; 
econ molte altre ragioni da altri è ftato conclufo, oltre 
Je quali tutte fipuò dire, che la nouità del Poema non 
confifte principalmente in quefto, cioè che la materia fia 
finta, cnon piu udita; ma confifte nella nouità del nodo, 
e dello fcioglimento della fauola; ful'argomento di Tie- 
fte, di Medea, di Edippo dauarij Antichi trattato, ma 
variamente reffendolo, di commune proprio, e diuec» 
‘chio nouo il facevano, fi che nouofarà quel Poema, in 
«cui nona farà la teftura de'inodi, nouelefolutioni, noui 
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«gli E pifodij,.che per entro ui faranno trapofti; ancora 
‘chela materia fia notiffima, e da altri prima trattata; & 
all'incontranouo non potrà dirfi quel Poema, in cui fin- 
tefianleperfone, efintol'Argomento, quando però il 
Poetal'auuiluppi, e diftrighi in quel modo , che da altri 
prima fia ftato annodato , e difciolto, e tale per auuentu- 
raè alcunamoderna Tragedia,in cuila materia, &ino> 
mi fonfinti, malgroppo è cofi teffuto, e cofifnodato,co 
me preffo gli Antichi Greci fi ritrova; fiche nonui è nè 
l’auttorità che porta feco l’Hiftoria,nè la novità, che.par; 
cherechi la fintione.Deue dunque l'Argomento del Poe 
ma Epico effertolto dall'Hiftorie; mal'Hiftoria, ò è di 
religione tenuta falfa da noi, ò di religione, cheuera cre. 
diamo,quale è hoggila Chriftiana,e uera fu gial' Hebrea; 
‘nè giudico chel’attioni de’Gentili ci porgano comodo 
foggetto, onde perfetto Poema Epico fe ne formi, pet- 
‘chein que’rali Poemi ò uogliamo ricorrer talhora alle 
deità, che da'Gentili erano adorate, ò non uogliamo ri- 
correrui; fe non uiricorriamo mai, uiene à mancarui il 
merauigliofo , fe ui ricorriamo; refta priuo il Poemain 
quella parte del uerifimile. Poco diletteyole è ueramen- 
tequell’oema, che non hà feco quelle marauiglie , che 
tanto mouono non folo l'animo degli ignoranti, ma de 
giuditiofi ancora, parlo di quelli anelli, di quelli fcudi in- 
cantati, di que’corfieri uolanti, di quelle naui conuerfe 
in Ninfe, di quelle larue, che fra combattenti fitramet 
tono, e d'altre cofe fi fatte, delle quali quafi di fipori de- 
ue giuditiofo Scrittore condire il fuo Poema;perche con 
effe inuita , & allerta il gufto de gli huomini uulgari non 
folo fenza faftidio, ma con fodisfattione ancora de'piu 
intendenti: ma non potendo quefti miracoli effer*opera- 
ti da virtù naturale, è neceffario, ch'alla wirtà fopranatu- 
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raleci rivolgiamo, e riuolgendoci alle deità de'Gentili, 
fubito ceffa iluerifimile, perche non può effer uerifimile 
aglihuomini noftri quello, ch'è da lor tenuto nonfolo 
falfo, ma impoffibile; maimpoffibil è , che dal potere di 
quelli Idoli,uani e fenza foggetto, che non fono,e non fu 
ron mai, procedano cofe, che ditanto lanatura, e l’hu- 
manità trapaffino. E quanto quel merauigliofo ( fe pur 
merita talnome ) che potran feco i Gioui, e gli Apolli, e 
gli altri numi de'Gentili, fia non folo lontano da ogni ue» 
rifimile, ma freddo, & infipido, e di nifunauirtù, cia- 
fcuno di mediocre giudicio fe ne potrà facilmente auue- 
dere, leggendo que’ Poemi,che fono fondati foura la fal- 
fità dell'antica Religione. Diuerfifime fono, Signor Sci- 
pione, quefte due nature il merauigliofo , e’l uerifimile, 
& in guifa diuerfe,che fono quafi contrarie frà loro; non- 
dimeno l’una e l’altra nel Poema è neceffaria, ma fàme= 
ftieri, chearre dieccellente Poeta fia quella, che infieme 
le accoppi, il che, fe ben'è fato fin'hora fatto da molti, 
miffino è ( ch'io mi fappia) il quale infegni come fi faccia, 
anzi alcuni huomini di fomma dottrina ueggendo la ri» 
pugnanza di quefte due nature, hanno giudicato ; quella 
parte, ch'è uerifimile ne Poemi, non efflere merauigliofa; 
nè quella, ch'è merauigliofa , uerifimile ; ma che nondi» 
meno effendo ambedue neceflarie , fi debba hor feguire 
iluerifimile, hora il merauigliofo, di maniera chel’una 
all’altra non cedasmal’unadall'altra fia temperata. Io per 
me quefta opinione non approuo, che parte alcuna non 
debba nelPoema ritrouarfi, che uerifimile nom fia, ela 
ragione, che mimouea cofi credere, è tale. La Pocfia 
non è in fua natura altro, cheimitatione, &quefto non 
fi può richiamare in dubbio, e l'imitatione non può effe- 
re difcompagnata dal uerifimile, peroche tanto fignifica 
it imità- 
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imitare; quanto far fimile, non può dunque parte alcuna 
di Pocfia effer feparata dal uerifimile, & in fommailueri- 
fimile non'è una di quelle conditioni richiefte nella Poe.. 
fia è maggior fua bellezza, & ornamento, ma è propria, 
&intrinfeca dell’eflenza fua, & in ogni fua parte foura 
egn'altra cofa neceffaria. Ma bench'io ftringa il Poeta 
Epico ad un’obligo perpetuo di feruare il uerifimile,non 
però efcludo da luil'altra parte, cioè il merauigliofo; an- 
zi giudico, ch'un’attione medefima poffa effere, emera- 
uigliofa euerifimile, emolti credo, che fiano imodi di 
congiungere infieme quefte qualità cofi difcordanti, e 
rimettendo gli altri à quella parte, vue della teftura della 
Fauola fi trattarà, la quale è lor proprio luogo , dell'una 
quì ricerca l’occafione , che fi fauelli. Attribuifcail Poe» 
ta alcune operationi,; che di gran lunga eccedono ilpo» 
ter de gli huomini; à Dio, à gli Angioli fuoi, à demoni, 
ò à coloro à quali da Dio ; ò da demoni è concefla quetta 
podeftà, quali fono i Santi, iMaghi, ele Fate. Quelte 
opere fe per fe fteffe farranno confiderate, marauigliofe 
parranno,anzi miracoli fono chiamati nel commune ufo 
di parlare. Quefte medefime fe fi haurà riguardo alla vir» 
tu, scalla potenza di chi l'hà operate, uerifimili farranno 
giudicare perche hauendo glihuomini noftri beuuta nel- 
la fafce intieme co’llatte quefta opinione, & effendo poi 
in loro confermata da i maeftri della noftra Santa Fede, 
cioè che Dio, &i fuoi miniftri, &i demoni, & i Maghi, 
‘permettendolo lui, poffino far cofe foura leforze della 
natura merauigliofe , e leggendo , e fentendo ogni dì ri- 
«cordarne noui efempi, non parrà loro fuori del uerifi- 
‘mile quello, che credono, non folo effer poffibile, ma 
ftimano fpeffe fiate effer aunenuto, e poter di nouo mol 
«tevolte auuenire, Si com’anco à quegli Antichi, che 
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viueano negli errori della lor uana Religione, non de: 
ueano parerimpoffibili que’ miracoli , che de’ lor Dei fa- 
uoleggiauano non folo i Poeti, mal'Hiftorie talhora che 
fe pur gli huomini fcientiati impoffibili ( com'erano )li 
giudicauano bafta al Poeta in quefto;, com'in molte 
altre cofe, la opinion della moltitudine , alla quale mol- 
veuolte laffando l'efatta uerità delle cofe e fuole, e deue 
attenerfi. Può effer dunque una medefma attione,e me- 
rauigliofa, e uerifimile, merauigliofa riguardandola in fe. 
ftefla, e circonfcritta dentro ài termini naturali, uerifi- 
milt confiderandola diuifa da quefti termininella fua ca- 
gione, laquale è vnavirtù fopranaturale, potente & auez- 
zaad operar fimili merauiglie. . Ma di quefto modo di 
congiungere ituérifimile co’ merauigliofo , priui fono 

ue Poemi,ne'qualile deità de' Gentili fono introdotte; 
î come all'incontra commodiffimamente fe ne poffono 
valere que’ Poeti, che fondano lalor Poefia fouralano- 
ftra religione : queftafolaragioneà mio giudicio conclu: 
de,che l'argumé to del’ Epico debba effet tratto da Hifto 
ria non Gentile,ma Chriftiana od’ Hebrea.. Aggiungafi 
ch'altra grandezza;altra dignità, altra maeftàreca feco la 
noftrareligione , cofi ne Concilij Celefti,& infernali,co- 
mene’Pronoftichi, & nelle cerimonie, che quella de Gen 
tili n6 portarebbe, & ultimamente chi uuol formarl’idea 
d'un perfetto Caualiero , come parue che foffe intentio- 
ne d’alcuni moderni fcrittori; non sò per qual cagione 
gli nieghi queftalode di pietà, e di religione, & empio& 
idolatra celo figuri. Chefe à Tefeo ò s'è Giafone, d ad 
altro fimile non fi può attribuire fenza manifefta difcon- 
‘ueneuolezza il zelo della uera religione; Tefeo, &Gia- 
fone,& gli altri fimili filaffino;& in quella uece di Carlo, 
«d'Artù, & d'altri fomiglianti fi fifaccia:clettione. Taccio 
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per hora che douendo il Poeta hauer molto riguardo al 
giouamento , fe nonin quanto egli è Poeta ( che ciò co- 
me Poetanon hà per fine)almeno in quanto è huomo ci- 
vile, e parte della Republica, molto meglio accenderà 
l'animo de’ noftrihuomini conl'efempio de' Caualieri fe 
deli, che d'infedeli, mouendo fempre piul'efempio de’fi 
mili, che deidiffimili, & i domeftici che gli tranieri.De 
ue dunque l'argomento del Poeta Epico effer tolto da 
hiftoria di religione tenuta vera da noi, ma queîte hifto- 
rie ò fono in guifa facre e uenerabili,ch'effendo four'effe 
fondato lo ftabilimento della noftra Fede , fia empietà 
lalterarle, dò non fono di maniera facrofante, ch'artico= 
lo di fede fia ciò che in eife fi contiene , fi che ficonceda 
fenza colpa d’audacia ò di poca religione,alcune cofe ag- 
giungerui, alcune leuarne, emutarne alcun'altre. Nel- 
l'hiftorie della prima qualità non ardifcail noftro Epico 
di ftenderla mano, malelaffi à gli huomini pij nella lor 
pura, e fimplice uerità , perche in efle il fingere non è le- 


cito , & chi niffluna cofafingefle, chiin fommas'obligaf 


fe à que' particolari, ch'iui fon contenuti, Poeta non fa- 
rebbe, ma Hiftorico. Tolgafi dunque l’arsomento delle 
Epopeia dahiftorie di uera religione , ma non ditanta 
auttorità che fiano inalterabili. Male hiftorie ò conten- 
gono auuenimenti de’ noftri tempi , ò de' tempiremotif* 
fimi,ò cofe non molto moderne, nè molto antiche.L'hi- 
ftoria di fecolo lontaniffimo porta al Pocta gran com- 
modità di fingere, peroche effendo quelle cofe in guifa 
fepolte nel feno dell'antichità, ch'è pena alcuna debole, . 


& ofcura memoria ce ne rimane, può il Poeta è fua uoglia. 


mutarle, &rimutarle, e fenzarifpetto alcuno deluero, 

com'à lui piace narrarle . Ma con quefto commodo uie- 

ne un'incommodo per auuentùra non picciolo , peroche 
Difcorfi Poct. B infieme 
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infieme conl’antichità de’tempi è neceffario ches'intro= 
ducanelPoemal'antichità de’coftumi, ma quella manie- 
ra diguerreggiare , o d’armeggiare ufata da gli antichi, & 
quafitutte l'ufanzeloro, non potriano efferlette fenza 
faftidio dalla maggior parte de gli huomini di quefta età 
el'efperienza fi prende da ilibri d'Homero ; i quali come 
che diuiniffimi fiano; paiono nondimeno rincrefceuoli, 
e di ciò in buona parte è cagione quefta antichità de’ co- 
ftumi, che da coloro c'hanno auezzo il gufto alla genti- 
lezza, & al decoro de’ moderni fecoli, è come cofauieta 
erancida fchiuata, & hauuta à noia', ma chiuoleffe poi 
con lavecchiezza de’ fecoli introdurre la nouità de’ co- 
ftumi, potrebbe forfe parer fimile à poco giudiciofo pit- 
tore, che l’imagine di Catone , ò di Cincinnato ueftite 
fecondo le foggie della giouentù Milanefe ò Napolitana 
cirapprefentaffe , ò togliendo ad Hercolela Claua, e la 
pelle di Leone, di Cimiero, e di foprauefte l’adornaffe. 
Portano le hiftoriemoderne gran commodità in quefta 
parte ch'ài coftumi, &all'ufanze s'appartiene, mato- 
gliono quafi in tutto lalicenza di fingere , la quale è ne- 
ceffariifima ài Poeti, eparticolarmente à gli Epici, pe- 
roche ditroppo sfacciata audacia parrebbe quel Poeta , 
chel'imprefledi CARLO QVINTO volefle defcri. 
uere altrimenti di quello, che molti choggi viuono lhan- 
no uifte, e maneggiate. Non poffono foffrire gli huomini 
d’efferingannati in quelle cofe, ch’o per fe medefmi fan- 
no, ò per certa relatione de Padri e de gli Aui ne fono in- 
formati. Mal'hiftorie de’ tempinè molto moderni, nè 
molto remoti , nonrecano feco la fpiaccuolezza de’ co- 
ftumi, nè della licenza di fingere cipriuano . Tali fono 
i tempi di Carlo Magno, ed’Artù, e quelli ch'o di poco 
fucceffero ò di poco precedettero , e quinci price che 
dDe 
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habbiano porto foggetto di poetare ad infinitiromanza 
tori. La memoria di quelle età non è fi frefca che dicen- 
dofi alcuna menzogna paia impudenza,& i coftumi n6 fo 
no diuerfi da’ noftri, e fe pur fono in qualche parte, l'ufo 
de’noftri Poeti ce gli hà fatti domeftici e familiari molto. 
Prendafi dunque il foggetto delPoema Epico da hifto- 
ria di religione uera, ma nonfifacra che fiaimmutabile, 
e di fecolo non molto remoto, nè molto proffimo alla 
memoria di noi c'hora viviamo. Tutte quefte conditio- 
ni Signor Scipione credo io che fi richieggiano nella ma- 
teria nuda, manon però fi che mancandogliene una, ella 
inhabile diuenga à riceuerla forma del Poema Heroico, 
ciafcuna per fe folafa qualche effetto, chi piu & chi me- 
no, matutte infieme tanto rileuano, che fenza effe non 
è lamateria capace di perfettione. Maoltre tutte quefte 
conditioni richiefte nel Poema una n'adurrò fimplice- 
mentenecelfaria; quefta è chel’attioni, che deuono ue- 
nire fotto l’artificio dell'Epico, fiano nobili &illuftri, 
quefta conditione è quella che conftituifcela natura del 
l’Epopeia,8 in quefto la poefia Heroica, cla Tragica con 
facendofi fono differenti dalla Comedia, che dell’atto- 
ni humili è imitatrice ; maperoche par che commune- 
mente ficreda, chela Tragedia, el'Epopeia non fiano 
differenti fraloro nelle cofeimitate, imitando l'una e l’al- 
tra parimente l’attioni grandi , & illuftri , mache la diffe- 
renza di fpetie, ch'è fraloro nafca dalla diuerfità del mo- 
do,faràbene che ciò piuminutamente fi confideri. Pone 
Arift.nella fua poetica tre differenze eflentiali,efpecifiche 
(per cofi chiamarle ) perle quai differenze l'un Poema 
dall'altro fi fepara e fi diftingue. Quefte fonole diuerfi- 
tà delle cofe imitate,del modo d'imitare, de gli iltrumen- 
ti, coqualis'imita. Le cofe fonol’attioni, ilmodo ; è il 

B 2 nat- 


DAS DARI 


narrare, &ilrapprefentare, narrare è cue appar là per- 
fona del Poeta, rapprefentare, vue occulta è quella del 
Poeta, &appare quella de gli Hitrioni. Gliiftrumenti 
fono il parlare, l'armonia, e'lritmo. Ritmo intendola 
mifura de mouimenti, e de’ gefti, chene gli Hiftrioni fi. 
uede. Poiche Arift. hà conftituite quefte tre differenze 
eflentiali, ua ricercando come daloro procedala diftin- 
tion delle fpetie delia poefia, e dice che la Tragedia con- 
corda conla Comedia nel modo dell'imitare, & ne gli. 
iftrumenti ; peroche l'una el'altra rapprefenta, el'unae 
Faltraufa, oltrailuerfo, il ritmo, e l'armonia, ma quel 
che le fa differenti dinatura , è la diuerfità dell’attioni 
imitate, le nobiliimitala Tragedia, le ignobilila Come- 
dia. L’Epopeia poiè conforme conla Tragedia nelle 
cofeimitate , imitando l'una & Faltral'illu&tri, male fà 
differentiil modo. Narral'Epico, rapprefentail Tragi- 
co, egliiftrumenti ufailuerfo, folamente l'Epico, & il 
| Tragico oltre ibuerfo il ritmo e l'armonia. Per quefte 
cofe cofi dette da Arift. con quella ofcurabreuità, ch'è 
propria dilui è ftato creduto il Fragico e l'Epico ‘in tutto. 
conformarfi nelle cofe imitate ,-laquale‘opinione ben- 
the commune, & uniuerfale, uera da me non e giudica- 
ta, ela ragione che m'inducein cofi fatta credenza, è ta- 
le. Sel'attioni Epiche;e Tragiche foffero della ifteffa na- 
tura, produrrebbono gli iftefì effetti, pero che dalle me- 
defime cagioni deriuano gli effetti medefimi , ma non 
producendoi medefimi effetti, ne feguita‘che diuerfa fia 
la naturaloro. Che gli ifteffi effetti non procedano da 
loro chiaramente fi manifefta. Le attioni Tragiche mo- 
uono l’horrore,ela compaffione, & oueler manchi que- 
fto horribile, e quefto compaffioneuole , Tragiche più 
nonfono: mal'Epiche non fon nate è imouer nè pietà, 
ne 


POSEOTI CI: - 


nètertore, nè quefta conditionè in loro fi.richiede co- 
me neceffaria , e fe talhora ne' Poemi Heroici fi uede 
qualche cafo horribile , ò miferabile, non fi cerca però 
l'horrore, cla mifericordia in tutto il contefto della fa- 
vola: anzi è quel tal cafo in lei accidentale,e per femplice 
ornamento , ondefe fi dice parimente illuftre l'attione 
del Tragico; e quella dell’Epico , quefto illuftre è in lo. 
ro di diuerfa natura. L'illuftre del Tragico confifte nel- 
l’inefpettata e fubitamutation difortuna, e nella gran- 
dezza de gli auuenimenti , che portino feco horrore e 
mifericordia: mal'illuftre dell’Heroico è fondato foura 
l’imprefe d’ una eccelfa uirtu bellica, foura i fatti di cor- 
telia, di generofità, di pietà di religione, le quali attio- 
ni proprie dell’Epopeia per niuna guifa conuengono al. 
la Tragedia, di qui auuiene che le perfone che nell'uno, 
eneil'altro Poema s'intro ducono, fe bene nell’uno; e 
nell'altro fono diftato, e di dignità regale e foprema,non 
fono però della medefima natura. Richiedela Tragedia 
perfone nè buone nè cattive, ma d'vna condition di mez- 
zo; tale è Orefte , Ele@ra, Iocafta; la qual mediocrità, 
perche da Ariftotele piu in Edippo, chein alcun’altro è 
ritrovata, però anco giudicò la perfonadi lui più di nif 
fun'altra alle fauole Tragiche accomodata: l'Epico all’in- 
contra uuole nelle perfone il fommo delle uirtù, le quali 
Heroiche dalla virtù Heroica fono nominate. Siritroua 
in Eneal'eccellenza dellapietà, della fortezza militare 
in Achille, della prudenza in Vliffe, e per uenire aino- 
ftri della lealtà in Amadigi, della conftanza in Bradaman- 
te, Anzi pure in alcuni di quefti il cumulo di tutte quefte 
virtu. E fepurtalhora dal Tragico e dal Epico,fi prende 
per foggetto de’ lor Poemila perfona medefima, è dalo- 
ro diuerfamente, e con uarij rifpetti confiderata. Confi- 
a dera 


to 
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dera l’Epico in Hercole , &in Tefeoil ualore evl’eccel» 
lenza dell’armi , gli riguarda il' Tragico comerei di qual- 
che colpa, e perciò caduti ininfelicità. Riceuono an- 
cora gli Epici non foloil colmo della uirtù, ma l’ecceflo 
del uitio, con minorpericolo affai chei Tragici non fo- 
noufi difare. Tale è Mezentio e Marganorre , & Ar- 
cheloro, e può effere e Bufiri, e Procufte, e Diomede, e 
gli altri fimili. Dale cofe dette può effer manifefto , che 
la differenza ch'è frà la Tragedia e l’Epopeia non nafce fo 
lamente dalla diuerfità de gli iltrumenti, e del modo del- 
lo imitare, ma molto piu, e molto prima dalla diuerfità 
delle cofe imitate, la qual differenza è molto piu propria, 
e piuintrinfeca, e piueffential dell'altre ; e fe Ariftotele 
non ne,fà mentione, è perchejbafta à lui in quel luogo di 
moftrare che la Tragedia, el’Epopeia fiano differenti, 
e ciò à baftanza fi moftra per quell'altre due differenze, 
lequali à prima vifta fono affai piu note, che quefta non è. 
Ma perche quefto illuftre, che habbiamo fottopofto al- 
. l'Heroico può effer piu e meno illuftre quanto la materia 
conterrà in feauuenimenti piunobili e piu grandi , piu 
farà difpofta all’eccellentiffima forma dell'Epopeia, che 
bench'io nonnieghi che PoemaHeroico non fi poteffe 
formare di accidenti meno magnifici , quali fono gli a- 
mori di Florio , e quelli di Teagene, e di Caridia, in que- 
fta ideanondimeno , che hora andiamo cercando del 
perfettifimo Poema , fameftieri chela materia fia in fe 
fteffa nel primo grado di nobiltà & di eccellenza, in que- 
fto grado è la uenuta d'EneainItalia ch'oltra che l'argo- 
mento è per fe ftefflo grande &illuftre, grandiffimo &il- 
luftrifimo è poi, hauendo riguardo allImperio de Ro- 
mani, che da quellauenutahebbe origine, alla qual co- 
fa il diuino Epico hebbe particolar confideratione, co- 
me 
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me nel principio dell’Eneida c'accenna. 
Tante molis erat Romanam condere gente. 
Tale è parimente laliberation d'Italia dalla feruitù de Go 
ti, cheporfe materiaal Poema del Triffino, tali fono 
quelle imprefe, che ò per la dignità dell'Imperio, ò per 
efaltatione della fede di Chrifto furo felicemente & glo- 
famente operate, le quali per fe medefime fi conciliana 
gli animi de'Lettori, e deftano efpettatione e diletto in- 
credibile, & aggiuntouil’artificio di Eccellente Poeta 
nulla è che non poffino nella mente de gli huomini. Ec- 
coui Signor Scipione le conditioni che giuditio fo Poeta 
deue nella materia nuda ricercare : le quali (repilogando 
in breuegiro di parole quanto s'è detto ) fono quefte. 
L'auttorità dell’Hiftoria, lauerità della religione , lali- 
cenza del fingere, la qualità de' tempi accomodati, & la 
grandezza e nobiltà de gli auuenimenti. Ma quefta che 
prima che fia caduta fotto l’artificio sn , mate- 
ria fi chiama, doppò ch'è ftata dal Poeta difpofta, etrat- 
tata, e che fauola è diuenuta, non è piu materia, ma è for- 
ma, & anima del Poema, e tale è da Ariftotele giudicata, 
& fe non forma femplice , almeno un compofto di mate- 
ria e di forma il giudicaremo. Mahauendo nel principio 
di quefto difcorfo afomigliata quella materia, che nuda 
uien detta da noi à quella che chiamano i naturali mate- 
ria prima, giudico che ii come nella materia prima, ben- 
che priua d'ogni forma, non dimeno ui fi confidera da 
Filofofila quantità, la quale è perpetua & eterna compa» 
gna di lei, & inanzi il nafcimento della formaui fi ritro- 
ua, e doppò la fua corruttione ui rimane, cofi anco il Poe 
ta, debba in quefta noftra materia, inanzi ad ogni altra 
cofa la quantità confiderare, peroche è neceflario, che 
togliendo egli à trattare alcuna materia, la toglia accom 
pagnata 
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pagnata d’alcuna quantità, fendo quefta confideratione 


dalciinfeparabile. Auuertifca dunque, che la quantità 
ch'egli prende, non fia tanta, che uolend'egli poi nel 


formarela teftura della Fauola, interferirui molti Epifo- 


dij, & adornare & illuftrar le cofe, che femplici fonoin 
fuanatura, ne uenga il Poema à crefcer in tanta grandez- 
za che difconuencuol paia e difmifurato,però che n6 de- 
ue il Poemaeccedere una certa determinata grandezza, 
come nel fuo luogo fi trattarà, che s’egli uorrà pure fchi- 
uare quefta difmifura, e quefto ecceflo, farà neceffitato 
laffare le digreffioni, e gli altri ornamenti, che fono ne- 
ceffarij al Poema, e quafi ne’ puri e femplici termini del- 


l’Hiftoria rimanerfene.Il che àLucano & è Silio Italico. 


fiuede effer’ anuenuto , l'uno el'altro de' quali, troppo 
ampia e copiofa materia abbracciò, perche quegli non 
folo il conflitto di Farfaglia, come dinota il Titolo , ma 
tuttala guerra ciuile frà Cefare e Pompeo, quefti tutta 
le fecondaguerra Africana prefeà trattare. Le qualima 
terie fendo in fe fteffe ampiffime; erano atte adoccupare 


tutto queto fpatio , ch'è conceffo alla grandezza dell'E- 


popeia, non laffando luogo alcuno all’inuentione, & al- 
l'ingegno del Poeta, & molte uolte paragonando le me- 
defime cofe trattate da Silio Poeta, e da Liuio hiftorico, 
molto piu afciuttamente , e con minorornamento, mi 


par diuederle nel Poeta, che nell’Hiftorico, al contrario 


à punto di quello che la natura delle coferichiederebbe, 


e quefto medefimo fi può notare nel Triffino il qual uol- 


fe che foffe foggetto del fuo Poematuttala fpeditione di 
Belifario contra à i Goti, e perciò è molte fiate più digiu- 
no, &arido, ch'è Poeta non fi conuerrebbe, che s'una 
parte folamente, ela piu nobil di quella imprefa hauefle 
tolta à difcriuere, perauentura piu ornato e piu vago di 


belle 


pa 
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belle inuentioni farebbe riufcito. Ciafcuno in fonma 
che materia troppo ampia fipropone,è coftretto d'allunè 
gare il Poema oltre il conuencuol termine, la qual fouer- 
chia lunghezza farebbe forfe nell'inamorato, e nel furio 
fo chi quefti due Libri diftinti di titolo e d'Auttore quafi 
un fol Poema confideraffe, comein effetto fono . O alme 
noèsforzato di laffare gli Epifodij; egli altri ornamen- 
ti, iqualifono alPoeta neceffarijfimi. Merauigliofo fu 
in queftaparteil giuditio d'Homero, il quale hauendei 
propoltafi materia aflai breue , quella accrefciuta d'Epi- 
fodij, ericca d’ogni altra maniera d'ornamento àladeuo 
le, e conueniente grandezza riduffe. Più ampia alquanto 
la fi propofe Virgilio, come colui che tanto in un fol 
Poemaraccoglie, quanto in due Poemi d’Homero fi con 
tiene, manon però di tanta: ampiezzala fcelfe, che'n al. 
cuno di que duo uitij fia coftretto dicadere. Con tutto 
ciò fe ne uà alle uolte coli riftretto , e cofiparco ne gli or 
namenti che fe ben quella purità, c quella breuità fia è 
marauigliofa & inimitabile; non ha per auuentura tanto 
delPoetico, quanto hèàlafiorita efaconda copia d'Ho- 
mero; e mi ricordo in quefto propofito, hauer'udito di- 
re allo Sperone, la cui privata camera mentre io in Pado 
ua ftudiauo, era folito di frequentare, non meno fpello, 
c uolontieri che le publiche fcole,parendomi;che mi rap- 
prefentafie la fembianza di quella Academia, e di quel Li 
ceo , incuiiSocrati, e iPlatoni haucano in ufo di difpu- 
tare. Miricordo dico d'hauer'udito dalui, che’! noftro 
PoetaLatino è piu fimile al Greco Oratore, ch'al Greco 
Poeta, e’ noftro Latino Oratore hà maggior conformi- 
tà coPoètaGreco sche conl'Oratot Greco, ma del 
Oratore el Poeta Greco haueano ciafcuno per fe, affe- 
guita quella uirtùà, ch'era propria dell'arte fua , cue l'uno, 
des ODE IBIicorfi Poet. Gi ela 
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el'altro Latino hauca piu tofto ufurpata quell'eccellenza 
ch'all’arte altrui era conueneuole, & in uero chi uorrà fot 
tilmente efaminare la maniera di ciafcun diloro, uedrà, 
che quella copiofa eloquenza di Cicerone è molto con- 
forme con la larga facondia d'Homero, fi come nel acu- 
me, e nella pienezza, e nel nerbo d’unailluftre breuità 
fono molto fomiglianti Demoftene e Virgilio. Racco- 
gliendo dunque quanto s'è detto, deue la quantità del. 
la materia nuda effer tanta e non piu, che poffa dall’artifi- 
cio del Poeta riccuer molto accrefcimento , fenza 
paflare itermini,della conueueuole grandez- 
za; ma poiche s'è ragionato del giudi- 
cio che deue moftrare il Poeta in- 
tornoalla fcelta dello argo. 
mento, l'ordine richie- 
de, che nel feguen 
te difcorfo 
fitrat- 
ti 
dell’arte con la quale de-_ 
ue effere difpofto , 
e formato. 
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sg CELTA chhaurà il Poeta materia per fe 
2} ftelflacapace d'ogni perfettione,li rimane 
l’altra affai piu difficile fatica, che è di dar» 
le forma, e difpofition Poetica; intorno 
al quale officio,come intorno à proprio 
foggetto quafi tuttala uirtà dell’arte fi 
manifefta.Ma peroche quello che principalmente confti 
tuifce,e determinala natura della Poefia,e la fà dall’ Hifta 
tia differente,è il confiderar le cofe non come fono ftate, 
ma in quella guifa che dourebbono effere ftate hauédo ri 
guardo piu tofto al uerifimile in uniuerfale,che alla verità 
de'particulari,prima d’ogn' altra cofa deue il Poeta quuer 
tire fe nella materia;ch'égli préde à trattare u'è auuenimé 
to alcuno il quale altrimente effendo fucceffo ò piu del ue 
rifimile, ò piu del mirabile, ò per qual fiuoglia altra cagio 
ne; portaffe maggior diletto, e tutti i fuccefli, che fi fatti 
trouarà; cioè che meglio in un'altro modo poteflero effe 
‘re auuenuti fenzarifpetto alcuno di uero ò di Hiftoria, à 
fua voglia muti e rimuti, e riduca gli accidenti delle cofe 
à quel modo ch'egli giudica migliore, coluero alterato 
il tutto finto accompagnando.Queéfto precetto molto be 
nefeppe porre in opra il diuino Virgilio, peroche cofì 
negli errori d'Enca, come nelle guerre paffate frà lure La 
| 2 tino, 
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tino , andò dietto nonà quello; che uero'credette, ma 
quello,chè migliore e più eccellente giudicò, perche nort 
folo è falfol’amore, e lamorte di Didone, e quello che 
di Polifemo fi dice; e della Sibilla, e dello? fcendere di 
Eneaall'inferno, malebattaglie paffate frà lui, ci popoli 
delLatio, deferiue alerimente di quello ch’auuennero fe 
condolauerità; e ciò confrontando?la fua Encida co'l 
primo di Liuio, e con altri Hiftorici, chiaramente fi ue- 
de. Maficomein Didone confufe di tanto fpatio l'or- 
‘dine de’ tempi per hauer occafione di mefcolare frà li 
feuerità dell’altre materie , i piaceuoliflimi ragionamenti 
d'amore, eperaffegnare un'alta & hereditaria cagione 
della inimicitia frà Romani e Cartaginefi ; e fi come ri 
corfe alla Fauola di Polifemo; e della Sibilla, per accop» 
piare il merauigliofo co derifi mile, cofianco alterò la 
morte di Turno , tacque quella d’Enea , waggiunfe la 
morte d'Amata, mutò gli auucnimenti, el'ordine de'con 
flitti, per accrefcerla gloria d’Enea, e chiuder con un fi: 
ne più perfetto il fuo nobiliffimo Poema. Alle quali fue 
fintioni fu molto fauoreuole lantichità de rempi. Ma 
non deue già la licenza de'Poeti ftenderfi tanto oltre 
ch’'ardifca di mutare totalmente l'ultimo fine delle im 
prefe , ch ‘egli prende èì à trattare , ò pur alcuni di quel 
quuenimenti principali , e piùnoti, che già nella notitia 
del mondo fono riceuuti per ueri. Simile audacia mo- 
ftrarebbe colui, che Roma vinta, e Cartagine uincitrice ci 
defcriueffe ò Anniballe fuperato è à cipo aperto da Fabio 
Maffimo,non conarte tenuto è bada.Simile farebbe ftato 
Tardire d'Homero, fe uero foffe quel che falfamere da al- 
‘euni.fi dice, fe ben molto è propofito della loro intétione. 
Che 1 Greci rotti e che Troîa vittrice, 
x che Penelopea fw meretrice è ARL 
MiA Pero- 
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Peroche quefto è un torre a fatto alla Poefia quella antto 
rità che dall’Hiftoriale uiene, dalla qual ragione moffi 
concludemmo , douer l'argomento dell'Epico foura 
qualcheHiftoria effer fondato . Laffi il noftro Epico il fi. 
ne, e l'origine dellaimprefa, & alcune cofe più illuftri 
nellaloruerità ò nulla ò poco alterata, muti poi, fe cofi 
gli pare, imezi, ele circonftanze, confonda itempi, e 
gli ordini dell’altre cofe, & fi dimoftri in fomma più to- 
fto artificiofo Poeta, che uerace Hiftorico. Mafe nella 
materia ch'egli s'hà propofta , alcuni auuenimenti fi tro- 
uaranno ; che cofì fiano fuccefli, come à punto dourcb= 
bono effer fuccelli, può il Poeta, fi fatti come fono fen- 
zaalterationeimitarli, nè perciò della perfona di Poeta 
fi fpoglia, ueftendofi quella di Hiftorico , peroche può 

alle uolte auuenire, che altri come Pocta, altri come Hi- 
ftorico trattile medefime cofe, ma faranno daloro cons 
fiderate cor diuerfo rifpetto , peroche l’Hiftorico le nar- 
ra comeuete, il Poetale imita come uerifimili. Et s'io 
«credo Lucano non effer Poeta, non mi moue à ciò 
«credere quella ragione , ch'induce alcuni altri in fi fatta 
credenza, cioè che egli non fiaPoeta, perche narraue- 
‘ri auuenimenti. Quelto folo nonbafta, maPoeta non 
«è egli perche ralmente s'obliga alla verità de’ particolari 
che non hàrifpetto al uerifimilein univerfale, e pur che 
‘narri le cofe come fono ftate fatte , non fi cura d’imitar- 
le, come douriano effere ftate fatte. Horpoiche haurà 

il Poetaridutto iluero, &iparticolari dell'Hiftoria alve 

rifimile, & all'uniuerfale, ch'è proprio dell'arte fua, pro- 
‘curi chela Favola ( Fauola chiamo la forma del Poema, 
che definirfi può teftura, ò compofitione degli auueni- 

«menti ) procuri dico che la Fauola ch’indi uuol formare, 
‘fiaintiera , ò tutta che nogliam dire, fia di conyencual 
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grandezza , &fiauna , &foura quefte tre conditioni; 
ch’alla Fauola fon neceflarie, diftintamente, e con quel- 
l'ordine chele hò propofte difcorrerò. Tutta ò intiera 
deue effere la Fauola, perch'in lei la perfettione fi ricerca 
ma perfetta non può effer quella cofa, ch'intiera non fia, 
quetfta integrità fi trovarà nella Fauola , s'ella haurà il 
principio, il mezo , el’ultimo. Principio è quello; che 
neceflariamente non è doppo altra cofa, e l'altre cofe fon 
doppolui. Il fine è quello ch'è doppo l'altre cofe, nè al- 
tra cofa hà doppofe, ilmezo è pofto frà l'uno el'altro, 
& egli è doppo alcune cofe, & alcune n'hà doppo fe, ma 
per ufcire alquanto dalla breuità delle definitioni, dico 
ch’intiera è quella Fauola ,che in fe fteffa ogni cofa con- 
tiene, ch’alla fua intelligenza fia neceflaria, & le cagioni 
el’origine di quella imprefa, che fi prende trattare, ui 
fono efpreffe, & per li debiti mezi fi conduce ad un fine, 
il quale niffuna cofalaffi ò nonben conclufa, ò non ben 
sifoluta: quefta conditione dell'integrità fi defidera nel- 
l'Orlando innamorato del Boiardo , nè fi troua nel Furio 
fo dell’Ariofto, manca all'innamorato il fine, al Furiofo 
il principio, ma nell'uno non fu difetto d’arte, ma colpa 
di morte, nell'altro nonignoranza, ma elettione di uo- 
ler fornire ciò che dal primo fu cominciato. Che l'inna- 
morato fia imperfetto non ui fa meftieri proua alcuna, 
che non fiaintiero il Furiofo, è parimente chiaro , pero- 
che fe noivorremo chel’attione principale di quel Poe- 
ma fia l'amor di Ruggiero ; ui manca il principio, fe uor- 
remo che fiala guerra di Carlo e d'Agramante, parimen 
te il principio ui manca, perche quando ò come foffe pre 
fo Ruggiero dall’amor di Bradamante non uifi legge, nè 
meno quando, ò in che modo gli Africani moueffero 
guerra à Francefi, fe non forfe in uno o°n due uerfi accen 
i nato; 
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nato, emolte uoltei lettori nella cognitione di quefte fa 
uole andarebbono al buio, fe dall'innamorato non to- 
glieffero ciò che allalor cognitione è neceilario. Ma fi 
dene come hò detto confiderare l’Orlando innamorato 
e'lFuriofo non come due Libri diftinti, ma come un Poe 
ma folo cominciato dall'uno, econle medefime fila,ben 
che meglio annodate, e meglio colorite dall'altro Poeta 
condotto al fine , $cin quefta maniera rifguardandolo, fa 
ràintiero Poema, à cui nulla manchi per intelligenza del 
le fue fauole. Quefta conditione dell'integrità manche- 
rebbe parimente nell'’Îliade d’Homero, fe uero foffe che 
laguerra Troiana haueffe prefa per argomento del fuo 
Poema, ma quefta opinione di molti antichi refiutata, e 
confutata da i dotti del noftro fecolo, chiaramente per 
falfa fi manifefta, & fe Homerofteffo è buon teftimonio 
della propriaintentione, nonla guerra di Troia, mal'ira 
d'Achille fi canta nell’Iliade . Dimmi Mufa l'ira dA chille 
figliol di Peleo , la quale recò infiniti dolori ài Greci, e 
mandò molte anime d'Eroiall'inferno. E tutto ciò che 
della guerra di Troia fi dice ,proponedi dirlo comean- 
neffo, e dependente dall'ira d’A chille, & in fomma come 
Epifodij chelagloria d'Achille, ela grandezza della Fa- 
uola accrefcano , della quale ira pienamente e l'origine, 
ele cagioni fi narrano , nella uenuta di Crifa Sacerdote, 
e nel rapto di Brifeide, e con un perpetuo tenore fino al 
fine è condotta, cioè fino alla riconciliatione, che fra 
Achille & Agamennone dalla morte di Patroclo è cagio - 
nata. Si che perfettiffima d’ogni parte è quella Fauola, e 
nel feno della fua teftura portaintiera e perfetta cogni- 
tione di fe fteffla, nè conuiene accettare altronde eftrin- 
feche cofe, chela fuaintelligenza ci facilitino . Il qual di- 
fetto fipuò per auentura riprendere in alcun moderno, 
que 
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oue è neceffario ricorrere à quella profa che dinanzi peft 
fua dechiaratione porta fcritta, peroche quefta tal chia- 
rezza, che fihà dagli argomenti, e da altri fi fatti aiuti 
non è ne artificiofa, nè propria del Poeta, ma eftrinfeca, 
emendicata; ma effendofitrattato è baftanza della pri» 
ma conditione richiefta alla Fauola, paffiamo alla fecon» 
da, cioè alla grandezza, nè paia ò fouerchio è difcon» 
ueneuole , fe effendofi, già ragionato della grandezza 
inquelluogo, cuedella elettione della materia fitratta; 
hora fene parli, vue l'artificio della forma fi deue confi- 
derare, percheiui à quella grandezza s'hebbe riguardo; 
che portauafeco nel Poemala materia nuda, quì à quel- 
lagrandezza s'haurà confideratione, che uiene nelPoe- 
madall'arte del Poeta co'l mezo degli Epifodij. Ricer- 
cano le forme naturali una determinata grandezza,e fo- 
no circonfcritte dentro à certi termini, del più e del me- 
no, dai quali nè conl’ecceffo, nè col difetto è lor con» 
cello d’ufcire. Ricercano fimilmente le forme artificiali 
una quantità determinata, nè potrà la forma dellanane 
introdurfi inun grano'di miglio , nè meno nella grandez 
za del Monte Olimpo, peroche allhorafi dice eflerui in- 
trodottalaforma,chel’operatione ch'è propria e natura 
le di quella talformaui s'introduce, manon potrà già 
trouarfil’operatione della naue ch'è di folcareil mare, € 
di condurre gli huomini ele merci dall'uno all'altro lido 
in quantità ch'eccedaditanto, ò ditanto manchi. Tale 
ancora è forfela naturade’ Poemi, manon uoglio però 


“che fi confideri fino à quanta grandezza pofta crefcerla 


forma del Poema Heroica, main fino à quanta grandez» 
za fia conueneuole che. crefca, & fenza alcun dubbio 
maggior deue effere chele Fauole Tragiche,, ele Comi 
«che non fono natead eflere in fug natura. E'fi comé 
GU Ù ne pic- 
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Re piccioli corpi può ben effere eleganza e leggiadria; 
ma beltà e perfettione non mai, cofi anco i piccioli Poe- 
mi Epici uaghi&eleganti poffono effere, ma non belli e 
perfetti, perche nella bellezza e perfettione oltrala pro- 
portione , ui è lagrandezza neceflaria, queita grandez- 
za però non deue eccedereil conueneuole di maniera 
che quel Titio ci rapprefenti il qual diftefo fette campi in 
gombra. Mafi comel’occhio è dritto giudice della dice 
vole ftatura del corpo,peroche conuencuo! grandezza fa 
rà in quel corpo nella uifta del quale,l’occhio non fi con- 
fonda,ma poffa tutte le fue membra rimirando la lor pro- 
portione conofcere , cofi anco la memoria commune 
degli huomini è dritta eftimatrice della mifura conue- 
niente del Poema.Grande è conueneuolmente quel Poe 
ma, in cuila memoria non fi perde nè fi fmarifce,matut= 
tounitamente comprehendendolo, può confiderare co- 
me l'una cofacon l’altra fia connefla, e dall'altra depen- 
da, ecomele parti frà loro e co’ltutto fiano proportio- 
nate. Viciofifono fenza dubbio quePoemi, & in buona 
parte perduta è l'opera, che ui fi pende, ne'qualidi poco 
hàilLettore paffato il mezo, che del principio fi è di- 
‘menticato , peroche ui fi perde quel diletto, che dal Poe+ 
ta come principale perfettione deue effere con ogni ftu- 
dio ricercato . Quefto:'è come l'uno auuenimento doppo 
l’altro neceflariamente, ò uerifimilmente fucceda,come 
l'uno conl'altro fia concatenato , e dall'altro infeparabi- 
Je, & in fomma come da unaartificiofa teftura de'nodi na 
fcaunaintrinfeca e uerifimile, &inefpettata folutione, € 
perauentura chi l'Innamoramento ell Furiofo, comeun 
folo Poema confideraffe gli potria parere lafua lunghez 
zafouerchia, anzichenò, &nonatta ad eller contenuta 
inuna fimplice lettione dauna mediocre memoria. Dops 
Difcorfi Poet, DU. pa 
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polagrandezza fiegue l’unità, che fà l’ultima conditione; 
che fu da noi alla Fauola attribuita , quefta è quella parte 
Signor SCIPIONE chehàdataàinoftri rempi occa- 
fione di uarie e lunghe contefe à coloro che’ furor litera- 
to inguerra mena. Peroche alcuni neceflaria l'hanno giu 
dicata, altri all'incontra hanno creduto la moltitudine 
delle attioni al Poema Heroico più conuenirfi. 

Et magno indice fe quifque tuetur . i 
Facendofi i difenforidella unità fcudo della auttorità d'- 
Ariftotele, della maeftà de gli Antichi Greci eLatini Poe 
ti, nè mancando loro quelle armi, che dalla ragione fono 
fomminiftrate, ma hanno per auuerfarij l’ufo de'prefenti 
fecoli, il confenfouniuerfale delle donne, e Caualieri , e 
delle corti, & fi come pare;l'efperienza ancora, infallibile 
parangone della uerità. Veggendofi che l'Ariofto par- 
tendo dalle ueftigie de gli Antichi Scrittori, e delle rego- 
le d'Ariftotele, hà molte e diuerfe attioni nel fuo Poema 
abbracciate è letto eriletto da tutte l’età, da tuttii fefli, 
noto à tuttele lingue, piace à tutti, tutti illodano, uive 
e ringiouinifce fempre nella fua fama, e uola gloriofo per 
le lingue de’ mortali, vue il Triffino d'altraparte, chei 
Poemi d'Homero religiofamente fipropofe d'imitare e 
dentroiprecetti d'Ariftotele fi riftrinfe, mentouato da 
pochi, letto da pochiffimi, prezzato quafi da nifluno,mu 
to nelteatrodelmondo, è morto allaluce de gli huomi- 
ni,fepolto è pena nelle Librarie e nello ftudio d'alcun 
fetterato fe ne rimane. Nè mancano in fauore di queta 
parte, oltre l’éfperienza, faldi e gagliardi argomenti, pe- 
roche alcuni huomini dotti, & ingegnofi ò perche cofi 
weramente credeffero , ò pur per moftrare la forza dell- 
ingegno loro, e farfi gratiofialmondo, adulando è guifa 
di Tiranno ( che tale è veramente ) quefto confenfo uni- 

| uerfale, 
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uerfale, fono andati inueftigandonoue e fottili ragioni, 
conle quali l'hanno confermato, e fortificato ; lo per me 
come che habbia quefti tali in fommariverenza per dot- 
trina e per facondia, e come che giudichi chel diuino 
Ariofto e per felicità di natura , eperl’accurata fua dili- 
genza, c per la uaria cognition di cofe, e perla lunga prat 
ticade glieccellenti ferittori, dalla quale acquiftò un'efat 
to gufto del buono e del bello ,arriuaffe è quelfegno nel 
pocetare heroicamente, à cui niffun Moderno,e pochi fra 
gli Antichi fon peruenuti, giudico. nondimeno che non 
fia da effet feguito nella moltitudine delle attioni,la qual 
moltitudine fcufabile nel Poema Epico può ben effere, 
rivolgendo la colpa ò all’ufo de'tempi, ò è comandamen- 
to di Principe; ò à preghiera di Dama, ò adaltra cagio- 
ne. Malodeuole non farà però mai riputata. Nè per paf 
fione, nè pertemerità, dà caflomimouo à cofi dire, ma 
per alcuneragioni, le quali ò uere ò uerifimili che fiano, 
hanno uirtù di piegare ò di tener fermo in quefta creden 
zal’animo mio. Chefelapittura, el’altre arti imitatrici 
ricercano ched’uno unafial’imitatione, fei Filofofi che 
uogliono femprel’efatto,el perfetto delle cofe frà le prin 
cipali conditionirichiefte ne'lorlibri, ui cercano l’unità 
delfoggetto , la qual fola mancandoui imperfetto lo fti- 
mano. Se nella Tragediae nella Comedia finalmente è 
datuttigiudicataneceflaria, perche quefta unità cercata 
da Filofofi feguita da Pittori, e dagli Scultori, ritenuta 
dai Comici ,&da i Tragici fuoi compagni, deue effere 
dall'Epico fuggita e difprezzata, fel'unità porta in natura 
perfettione, & imperfettione la moltitudine , onde i Pit- 
tagorici quellafràbeni, e quefta frà mali annoverauano, 

onde quetfta alla materia, e quella alla forma s'attribui- 
£ce, perche nel Poema Heroico ancora non portarà mag 
D 2 gior 
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gior perfettione l’unità, che la moltitudine. Oltta di 
ciò prefupponendo chela Fauola fia il fine del Poeta, co- 
me afferma Ariftotele, e niffuno hà fin quì negato, suna 
farà la Fauola, uno farà il fine; fe più e diuerfe faranno le 
Fauole, più e diuerfi farannoi fini, ma quanto meglio 
opera chi riguarda ad un fol fine, che chi diuerfi fini ft 
propone, nafcendo dalla diuerfità defini diftrattione nel 
animo, & impedimento nell’operare tanto meglio ope« 
raràl’imitator d'una fola Fauola, che limitatore dimol- 
teattioni. Aggiungo che dalla moltitudine delle Fauole 
nafcel'indeterminatione, e può quefto progreffo andare 
in infinito, fenza chele fia dall’arte prefiffo ò circonfcrit 
to termine alcuno; ilPoeta ch’'una Fauola tratta, finita 
quella,è giunto al fuo fine, chi più ne teffe ò quattro ò fei 
ò dieci ne potrà teffere nè piu à quefto numero, che è 
quello,è obligato . Non potrà hauer dunque determina- 
ta certezza qual fia quel fegno , oue conuenga fermarti. 
Vltimamente la Fauola è la forma effentiale del Poema, 
come niffun dubita, hor fe più faranno le Fauole diftin- 
te frà loro,l’una delle quali dall'altra non dependa, piu fa 
ranno confeguentemétei Poemi,eflendo dunque quelto 
che chiamiamo un Poema di piu attioni, nonun Poema, 
mauna moltitudine di Poemi infieme congiunta, ò que’ 
Poemi faranno,perfetti,ò imperfetti,fe perfetti, bifogna- 
rà c'habbiano la debita grandezza; & hauédola ne rifulta 
ràuna molle piu grande affai, che non fono iuolumi de. 
Leggifti. Seimperfetti, è meglio è far un fol Poema per 
fetto che moli imperfetti. Tralaffo che fe quefti Poemi 
fon molti e diftinti di natura, come fi proua per la molti- 
tudine e diftintion delle fauole, ha non folo del confu- 
fo, ma del moftruofo ancora iltraporre, e mefcolare le 
membra dell'uno con quelle dell'altro, fimile è quel» 
È a 
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{a feta, ché ci defcrine Dante. 
‘Hellera abbarbicata mai non fue 
Ad arbor fi come l'horribil fera 

.. Perl'altruimembra anitticchiò le fue. 
Et quel che fegue. Ma perche io hò detto:che'lPoema di 
piu attioni fono molti Poemi, & innazi diffi chel’innamo 
rato; el Furiofo erano un fol Poema, nonfi noti contra- 
rietà nella mia opinione,peroche quì intendo la voce efat 
tamente fecondo il fuo proprio euero fignificaro, & iui 
la prefî come comunemente s'ufa , un fol Poema cioè 
una fola compofition d’attioni, come fi direbbe una fola 
Hiftoria. Da quefte ragioni moffo per auentura Arifto- 
tele, dda altre ch'egliuide , & à me non fouuengono, 
determinò chela Fauola del Poema una effer doueffe, la 
qual determinatione fù come buona accettata da Hora» 
tio nella Poetica, là doue egli diffe ciò che fi tratta fia fem 
plice & fuo. A' quefta determinatione, uarij con uarie 
ragioni hanno ripugnato, efcludendo da que’ PoemiHe 
roici, cheRomanzi fi chiamano l’unità della Fauola,non 
folo comenonneceffaria, ma come dannofa étiandio.. 
Manon uoglio referir già tutto ciò ch'intorno à quefta 
materia è detto daloro, perche alcune cofefi leggono in 
alcuni aflai leggiere e puerili, &indegne totalmente di 
rifpofta. Solo addurrò quelle ragioni che con maggior 
fembianza di uerità quefta opinione confermano, le qua 
liinfomma à quattro fi riducono ; e fono quefte. Il Ro- 
manzo ( cofi chiamano il Furiofo e gli altri fimili ) è fpe- 
tie di Po efia diuerfa dalla Epopeia,e non conofciuta da 
Ariftotele , per quefto non è obligata à quelle regole, 
che da Ariftorele della Epopcia. E fe dice Ariftotele che 
l’unità della Fauola è neceffaria nell'Epopeia, non dice 
«però che fi conuenga à quelta Pocfia di Romanzi, Pai 
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di natura conofciuta da lui. Aggiurigono la feconda ras 
gione, & è tale. Ognilingua hà dalla natura alcùne condi 
tioni proprie e naturali dilei,ch'a glialtriidiomi per nif° 
fun modo conuengono.ilche apparirà maniféfto a chi an 
drà minutamente confiderando quante cofe nella greca 
fauella hanno gratia & Energia mirabile $ chenella Lati» 
na poi fredde &zinfipide fe ne reftano.; e quante uene fo» 
no chauendo forza; e virtù grandiffima nella Latina; 
fuonano male nella Tofcana. Ma fràl’'altre conditioni 
che porta fecola noftra fauella Italiana, una n'è quefta 
cioè la moltitudine delleattioni, e ficomeà Greci, & 
Latini difconueneuole farebbe la moltitudine delle attio 
ni, cofià Tofcani l’unità della Fauola non fi conuiene, 
Oltra di ciò quelle poefie fono migliori, che dall’ufo fo- 
no piu approuate, appò il quale è l’arbitrio ela podettà 
cofi fourala Pocfia, come foura l'altre cofe, & ciò teltifi- 
caHoratio oue dice: 
Penesquem & vis & norma loquendi è 
Ma quefta maniera diy Poefia che Romanzafi chiama è 
più approuata dall'ufo,, migliore dunque:deue effere 
giudicata. VItimamente cofi concludono quello è più 
perfetto Poema che meglio affeguifce il fine della Poefia; 
ma molto meglio e più facilmente è affeguito dal Ro- 
manzo che dalla Epopeia, cioè dalla moltitudine, che 
dalla unità delle attioni, fi deue dunque il Romanzo, al. 
l'Epopeia preporre, ma che’l Romanzo meglio confe- 
guifca il fine è cofi noto che non ui fà quafi meftiero pro- 
uaalcuna, perocheeffendo il fine della Poefia il dilettare 
maggior diletto ci recano i Poemi di piu Fauole, che d’u- 
nafola,come l’efperienza ci dimoftra, Quefti fono i fon 
damenti foura i quali fi foftiene l'opinione di.coloro, che 
la moltitudine delle attioni hanno giudicata ne’ Roman- 
zi 
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zi conueneuole. Saldiecerti ueramente ma non però 
tanto che dalle machine della ragione non poflano effer 
efpugnati, fe pur la ragione ftà dalla parte contraria , co- 
meà megioua di credere: contrai quali, la debolezza 
del mio ingegno in quefta ragione confidato , non refta- 
rò d'adoperare. Ma uegnamo al primo fondamento, ove 
fidice. E il Romanzo fpetie diftinta dall’ Epopeia non 
conofciuta da Ariftotele, per quefto non deue cadere 
fotto quelle regole, alle quali egli obligal'Epopeia. Se 
il Romanzo è fpetie diftinta dall’Epopeia, chiara cofa è 
che per qualche differenza effentiale è diftinto , perche 
le differenze accidentali non poffono fare diuerfità di fpe- 
tie, ma non trouandofi frà il Romanzo el'Epopeia diffe- 
renza alcuna fpecifica, ne fegue chiaramente che diftin- 
tione alcuna di fpetie frà loro non fitroui. Che non fi 
troui fra loro differenza alcuna effentiale è ciafcuno age- 
uolmente può effer manifefto , tre folamente fono le dif- 
ferenze effentiali nella Poefia, dalle quali, quafi da uarij 
fonti , uarij e diftinti Poemi derivano , & fono come nel 
precedente difcorfo dicemmo, la diuerfità delle cofeimi 
tate, la diuerfità della maniera d'imitare, & la diuerfità 
de gli iftromenti co’ quali s’imita, per quefte fole gli E pi- 
ciiComiciiTragici ............ E citarifti fono diffe- 
renti, da quefte nafcerebbela diuerfità della fpetie frà’ 
Romanzo; el'Epopeia, s'alcuna uene fofle. Imita il Ro- 
manzo e l'Epopeia le medefime attioni, imita co’ mede- 
fimo modo, imita con gli fteffi iftrumenti, fono dunque 
della medefima fpetie. Imita il Romanzo el’Epopeia le 
medefime attioni, cioè l’illuftri, nè folo è frà loro quella 
conuenienza d'imitarl’illuftri in genere , ch'è frà l'Epico 
e'lTragico, ma ancora una piu particolare è più ftretta 
affinità d’imitare il medefimo illuftre, quello dico, che 

non 
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rionè fondato fouralagrandezza de’fatti horribili, ec$- 
paffioneuoli, ma foura legenerofe, e magnanime attioni 
de gli Heroi, quello illuftre dico che fi determina conle 
perfone di mezo fral uitio ela virtù, ma le ualorofe in fù 
premo grado di eccellenza; la qual conuenienza d’imita 
re il medefimo illuftre chiaramente fi uede frà noftri Ro- 
manzi, egli Epici deLatini, ede'Greci. Imitail Romani 
zo el'Epopeia con l'ifteffa maniera nell’uno, enell'altro 
—— Poema. Viapparela perfona del Poeta, ui fimarrano le 
cofe; non firapprefentano. Ne hà per finela Scena el'- 
Attioni degli Hiftrioni, come la Tragedia e la Come- 
dia. Imitano co’medefimi itrumenti, l'uno e l’altro ufa 
iluerfo nudo, non feruendofi mai; nè delrhitmo, nè del 
la armonia, che fono del Tragico e delcoraico. Dalla 
conuenienza dunque delle attioni imitare, e degli itru- 
menti, e del modo d’imitare, ficonclude effere la mede- 
ma fpetie di Poefia quella ch'Epica uien detta, e quella 
che Romanzo fi chiama. Onde poi quefto nome di Ro- 
manzo fia derivato; uarie fono l'opinioni c'hora non fa 
meftieri di raccontare, ma nonèinconueniente che fot- 
to la medefima fpetie, alcuni Poemi fi trouino diuerfi per 
diuerfità accidentali, i quali con diuerfo nome fiano chia 
mati. Si come fràleComedie, altre fono ftate dette Sta» 
tarie, altre .......... s altre dalSago, altre dalla Toga 
prendeuano il nome,ma tutte però conueniuano ne'pre- 
cetti, e nelle regole effentiali della Comedia, come que- 
fto dell'unità. Se dunqueil Romanzo el’Epopeia fono 
d’una medefima fpetie, a gli oblighi delle ftefle regole de- 
uono effere riftretti, maffimamente di quelle regole par» 
lando, che non folo in ogni Poema Heroico, main ogni 
Poemaaifolutamente, fono neceflarie. Tale è l’unità del 
la Fauola, la quale Ariftotele in ogni fpetie di Poemari- 
cerca, 
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cerca, non più nellHeroicoxche nel Tragico, d nel Co- 
mico, onitequando anco foffe vero ciò? che fi dice.che'l 
Romanzononi foffe Poema Epico; non peròne feguireb 
be; chel’unità della Fauolà non fofle in lui fecondo il pa- 
rer d’Ariftotele neceflaria. Mache cid non fiauero à ba 
ftanzamipare dimoftrato ; che fe puruoleuano ‘afferma- 
re, chelRomanzoè fpetie diftinta dall'Epopeia , conue- 
niualor dimoftrare ch’Ariftotele è manco e ‘diffetrofo 
nell’affegnarele differenze, chiben confidera quelle dif 
ferenze, dalle quali par che proceda diuerfità di fpetie 
frà Romanzo e l’Epopeia, fono inguifa accidentali, che 
più accidentale non è nell'huomo;l’effer effercitato nel 
corfo enellapaleftrà, ò:faperl’arte dello fchermo, tale è 
quella, chel'argomento del Romanzo fia finto, e quello 
dell’Epopeia tolto dalla Hiftoria, che fe quefta foffe diffe 
renza fpecifica, neceffariamente farebbono diuerfi difpe 
tie tutti que Poemi,frà quali queta differenza fi ritrouaf- 
fe, diuerfi dunque di fpetie farebbono il fior d’A gatoney 
cl’Edippo di Sofocle, & in fomma quelle Tragedic;il 
cui argomento fofle finto, da quelle che l’hauefTero dall» 
Hiftoria; efecondolaragione ufata da loro la Tragedia 
d’argomento finto non haurebbe l’obligo di quelle mede 
fime regole, chehàla Tragedia d’'argomento uero. On- 
denèl’unità della Fauola farebbe in lei neceffaria, nell 
moucreilterrore ela compaflione farebbe il fuo fine, ma 
quefto fenza alcun dubbio è inconueniente, inconue- 
niente dunque farebbe ancora, che la fintione ò uerità 
dell'argomento foffe differenza fpecifica. Delmedefimo 
ualore fono l'altre differenze, ch'affegnano, e co'fonda- 
menti dell’ifteffa ragione fi poffono confutare; e perche 
molti hanno creduto che’ Romanzo fia fperie di Poefia 
non conofciuta da Ariftotele, nonuoglio tacer quetto 
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che fpetie di Poefianon è hoggi in ufo ,nefùin ufonegli 
antichi tempi,.nè per un lungo uolger di fecdli di noua 
forgerà, nella cui.cognitione non fidebba credere ché 
penetraffe Ariftotele conquellamedefima acutezza d'in. 
gegno, con la quale tutte! le cofe, ch'in quefta.granma: 
china Dio elanaturarinchiufe; fotto dieci capi difpofè, 
econla quale tanti e fi uarij fillogifmi ‘ad alcune poche 
formeriducendo, breue e perfetta arte ne compofe; fi 
che quella arte incognitaa gli antichi Filofofi fe non qua 
to naturalmente ciafcun ne participa, dalui folo ; e'l pri- 
mo principio, e l’ultima perfettione' riconofce. Vide 
Arviftotele. chela natura della Pocfia non era altro che 
imitare), mide confeguentemente ché la diuerfità delle 
{ue fpetie.mon poteua in lei altronde derivare ; che da 
qualche diuerfità di quefta imitatione; & che quefta ua- 
rietà folo in tre guife potea nafcere ò dalle cofe, ò dalma 
do, ò da gli itromenti. Vide dunque quante potenano 
eflere le differenze effentiali della Poefiay & hawvendo ui- 
ftele differenze suide in confeguenza quante porcuano 
efferele fue fpetie, perche effendo dererminare le diffe- 
renze che cottituifcono le fpevie, determinate conuiene 
che fian lefpetie; e tante folamente, quanti fono i modi; 
ne' quali poffono congiungerfi ( è combinare come fi di- 
ce)le differenze. Eralafecondaragione ch'ogni lingua 
ha alcune patticolari proprietà; &:chelamoltitudine del 
le attioni è propria de' Poemi Tofcani; come l'unità de 
Latini; e de' Greci. Né nego io che ciafcuno Idioma non 
habbia alcune cofe proprie dilui, peroche alcune elocu- 
tioni neggiamo cofi proprie d’unalingua, che'n altra fa 
uella dicevolmente non poffono effer trafportate. E'la 
lingua Greca molto atta alla efpreffione d’ogni minuta 
“cofa, à quetta ifteffla efpreffione inetta è la apra » ma 
molto 


Pi GE FIGCK 18 


molto più capace di grandezza, e di maeftà, & lanoftra 
lingua Tofcana fe bene con egual fuono , nella deferittio 
ne delle guerrenon citicmpie gliorecchi, con maggior 
dolcezzanondimeno neltrattare le paffioni amorofe ce 
lelufinga. Quello dunque; ch'èproprio d'una lingua, 
ò è frafi & elocutione , & ciò nullaimporta al noftro pro 
pofito , parlando noi d’attioni, e nondi parole, ò pur di 
remo proprio d'una lingua quelle materie , lequali mes 
gliodalei, che daaltrafono trattate, come è la guerra 
dallaLatina, e l'amore dalla Tofcana. Ma chiara cofa è; 
che fe la Tofcanafauella farà atta ad efprimere molti'acci 
denti amorofi, farà parimente atta ad efprimerne uno, e 
fe lalingua Latina farà difpofta àtrattare un fucceffo di 
guerra , farà parimente difpofta'à trattarne molti, fi ch'io 
permenonpoflo conofcere la cagione che l’unità dell’at 
tioni fia propria de Latini Poemi, e la moltitudine de'uul 
gari; nè per auentura cagioné alcuna fé ne può rendere, 
che fe effi à me diranno, per qual cagione le materie del» 
là guerra fono ftimate più proprie della Latina; e l’amo+ 
rofe della Tofcanà. Rifponderci che ciò fi dice auueni: 
reperlemolte confonanti della Latina, e perlalunghezì 
za del fuo Efametro più atte allo frrepito delle armi, & al 
la guerra; e per leuocali della Tofcana; e perl’armonia 
dellerime più conueneuole alla piaceuolezza de gli affet- 
ti amorofi, ma non però quefte materie fono in guifa pro 
prie di queftiIdiomi , chel’armi nella Tofcana; e gli amo 
ri nella Latina non poffano conuencuolmente refferci 
efprefle da eccellente Poeta. Concludendo dunque di- 
co che feben'è uero ch’ogni lingua habbiale fue proprie 
tà; è detto nondimeno fenza ragione alcuna, che lamo! 
titudine delle attioni fiapropria de'uulgari Poemi, e l'uni 
tàde'Latini, e de'Greci. Nepiù malageuolet il rifpone 
2 dere 
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dere alla ragione, la quale era, che quelle Poefie fono: 
più eccellenti, che piu fono dall’ufo approuate, onde: 
più eccellente è il Romanzo dell’ Epopeia; efendo più: 
dall'ufo approuato. A' quefta ragione uolendo io con- 
tradire , conuiene che per maggiorjintelligenza e chiarez 
za della verità derivi da più alto principio il mio ragiona- 
mento. Ci hà alcune cofe che'n fua natura non fono nè 
buone nèree,ma dependendo dall’ufo,buone eree fono 
fecondo chel’ufo le determina. Tale è il ueftire) chetan- 
to è lodeuole, quanto dalla confuetudine uiene accetta 
to, tale è il parlare, e perciò fù conueneuolmente rifpo- 
fto è colui, vivi come uiffero gli huomini antichi, e parla 
come hoggidì firagiona. Di qui auuiene, che molte pa- 
role, che gia fcelte e pellegrine furono, hor trite dalle 
bocche de gli huomini comuni,uili & popolarefche fono 
diuenute. Molte all'incontra, che prima: comebarbare, 
& horride erano fchiuate, hor comeuaghe& cittadine fî 
riceuono, molte ne inuecchiano, molte ne muoiono; e 
nenafcono,; e nenafceranno molte altre, come piace al- 
l'ufo, che con pieno e libero arbitrio le gouerna; & que» 
ftamutation delle noci fù con la comparation delle fo- 
glie mirabilmente efpreffa da Horatio 

Vi Silue folyjs pronos mutanturin annos 

Prima cadunt , ita verborum vetus interit atas È 

Etinnenamritu florent modo nata , vigentqaè. 

Et foggionge 

Multarenafcentur que iam cecidere ) cadentque 

Que mune funt in honore vocabala , fi volet vfas 

Qacm penes arbitrinm el, vis, norma loquendi . 
Da queftaragione concludono i Peripaterici contra quel 
io; che alcuni Filofofi credettero, che le parole non fia- 
no opere dalla natura compofte, ne più in lor natura una 
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cofà, ch un'altra fignifichino, che fe tali foffero, dall'ufo 
non dependerebbono , ma che fiano fattura de gli huo- 
mini, nulla per fe fteffe dinotanti, onde come è lor pia- 
ce, può hor quefto, hor quel concetto efler da efle fi 
gnificato ,& non hauendo bruttezza, ò bellezza alcu- 
na, chefia lor propria e naturale , belle e brutte paio - 
no fecondo l'ufo le giudica, il quale mutabiliffimo ef - 
fendo , neceffario è che mutabili fiano tutte le cofe 
che da lui dependono. Tali in fomma fono non folo ilue 
ftire e'l parlare,ma tutte quelle, che conunnome comu- 
ne ufanze fichiamano. Quefte come illor nome dimo- 
ftra, dalla confuetudine al biafimo , & alla lode fono de- 
terminate. E fotto quefta confideratione caggiono mol 
te.di quelle oppofitioni, che fi fanno ad Homero intor- 
no al decoro delle perfone, come alcuni dicono , mal co 
nofciuto dalui. Alcunealtre,cofe fi ritrovano poi, che 
tali determinatamentefono in fua natura, cioè ò buone . 
ò ree fono perfe ftefle & non hà l’ufo fouraloro imperio 
ò auttorita niffuna. Di quefta forte è il uitio ela uirtù, per 
f- tello è maluagio iluitio ; per fe Beffa è honeftala virtù, 
el’opere uirtuofe, e uitiofe fono per fe fteffe e lodeuoli, 
e degne di biafimo . E quelche perfe fteffo è tale, per- 
che il mondo 6;i coftumi fi uarijno, fempre nondimeno 
farà tale, nè suna uolta meritò lode colui, che refiutò 
l'oro de’ Sanniti; ò colui, che legò fe uiuo e'lpadre mor- 
ro fciolfe: di quefte attioni lor farà mai per uolger di fe- 
coli, biafimo attribuito. Di quefta forte fono parimen 
tel’opere della natura , dimaniera, che quel, ch'una vol. 
tafù eccellente, malgrado della inftabilità dell’ufo, farà 
fempre eccellente. E'la natura fabilifimanelle fue ope- 
rationi, e procede fempre conuntenore certo e perpe- 
tuo; fe non quanto per difetto & incoftanza della mate- 
ria 
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ria, fiuedetalhor uariaré, perche guidata da un lume, e» 
daunafcorta infallibile, riguarda fempre il buono è’ per 
fetto; & effendo ilbuono e’ perfetto fempre il medefi+ 
mo , conuiene che'lfuo modo dioperare fia fempre il 
medefimo. Operadella natura è la bellezza, la qual con: 
fiftendo in certa proportion dimembra, con grandezza 
conueneuolé; & con uaga foauità di colori, quefte con- 
ditioni, chebelle per fegteffeunauolta furono , belle 
fempre faranno, nè potrebbe l’ufo fare ch’altrimente pa- 
reffero, fi comeall'incontra non può far l’ufo fi , che bel- 
li paiano i capiaguzzi, d i gofi, frà quelle nationi; cue fî 
fatte qualità nella maggior parte degli huomini fi ueggio- 
rio. Mataliin fe ftéffe effendo l'’opere dellà natura, tali in 
fe fteffe conuiene che fiano l'opere di quell’arte,chefenza 
alcun mezo della natura è imitatrice. E per fermarfi sù 
l’efempio dato, fela proportion delle membra per fe ftef 
faè bella ; quefta medefima imitatadal Pittore, e dalo 
Scultore per fe fteffa farà bella, &felodeuole è il natura- 
le, lodeuole farà fempre l'artificiofo; che dal naturale 
depende. Di quì auuiene che quelle ftatue di Praffitele, 
ò di Fidia, che falue dalla malignità de’ tempi ‘ci fono re+ 
ftate, cofibellepaiono ài noftri huomini , come belle è 
gliantichi foleano parere,nèil corfo di tanti fecoli, ò l’al- 
teratione di tante vfanze , cofa alcuna hà potuto fcemare 
della loro degnità. Hauendo io in quefto modo diftin: 
to ; facilmente à quella ragione fi può rifpondere; nella 
quale fi dice che più eccellenti fono quelle poefie che più 
approual'ufo,perche ogni pocfia è compofta di parole, e 
di cofe. In quanto‘alle parole concedafi , poiche nulla 
rileua al noftro propofito che quelle migliori fiano; che 
più dall'ufo fono commendate, peroche infe fteffe nè 
belle fono nè brutte, ma quali paiono tali la confuetudi» 
ne 
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nelefà parere, ondeleuoci che appò il Re Eneo, & ap- 
pò gli altri antichi dicitori furono in prezzo; fuonano al. 
d'orecchiè noftre un non sò che di fpiaccuole. Le cofe 
poi che dall’ufanza dependono, comela maniera dell’ar- 
meggiare, i modi dell’auenture ; il rito de’ facrifici, e de 
conuiti, le cerimonie , il decoro ela maeftà delle perfo- 
ne. Quefte dico co mepiace all’ufanza che hoggi uiue, 
&che domina il mondo, fi dgnono accomodare. Però 
difconueneuole farebbe nella maeftà de’ noftri tempi, 
ch'una figliola di Re infieme con le Vergini fue compa- 
gne andaffe à lauare i panni al fiume, e quefto in Nauficaa 
introdotta da Homero non era in que' tempi difconue- 
neuole. Parimente che in cambio della gioftra s'ufaffe il 
combatter sù i Carri, e molte altre cofe fimili, che per 
breuità trapaflo, però poco giudiciofo in quefta parte fi 
moftrò il Trifino , ch'imitò in Homero quelle cofe an- 
cora, chelamutatione de' coltumi hauca rendute men 
lodeuoli; ma quelle cheimmediatamente fourala natura 
fono fondate, & che per fe ftelle fono buone e lodeuoli 
non hannoriguardo alcuno alla confuetudine, nèlati- 
rannide dell’ufo fouraloro in parte alcuna fi eftende. Ta- 
le èl'unità della Fauola, che porta in fua natura bontà e 
perfettione nel Poema, ficome in ogni fecolo paffato, e 
futuro; hà recato, erecarà. Talifonoi coftumi, non 
quelli che con nome d’ufanze fono chiamati, ma quelli 
che nella natura hanno fiffe leloro radicide’ quali parla 
Horatio in quei uerfi, 
Reddere qui voces tam fcitpuer , © pede certo 
Signat humum , ceffit paribas colludere s& iram 
;. Colligit, & ponittemere , matatur in horas. 
Intorno alla conueneuolezza de' qualifi fpende quafi tut 
to il {ec6do della Retorica d'Ariftotele. A quefti coftumi 
i del 
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del fanciullo, del uecchio , del ricco, delpotente, del po 
uero,e del ignobile, quel che in vn fecolo è conuencuole, 
in ognifecolo è conueneuole, che fe ciò non foffe non n°; 
haurebbe parlato Ariftotele,peroch'egli di fole quelle co 
fe fà profeffion di parlare , che fotto l'arte poffono cade» 
re,el'arteeffendo certa e determinata,non può compren 
dere fotto le fue regole ciò che depédendo dalla inftabili 
tà dell’ufo è incerto, & mutabile.Si come anco n6 haureb 
be ragionato dell’unità della fauola,s’egli non haueffe giu 
dicata quefta conditione effere in ogni fecolo neceffaria. 
Ma mentre uogliono alcuni noua arte foura nuouo ufo 
fondare,la natura dell’arte ditruggono, e quella dell’ufo 
moftrano di non conofcere. Quefta è Signor Scipione 
la diftintione, fenzala quale non fi può refpondere à co- 
loro, che dimandafiero quali Poemi debbono effer più 
toftoimitati, ò quelli degli Antichi Epici; ò quelli de 
Moderni Romanzatori, perchein alcune cofè à gli Anti» 
chi, in alcune à Moderni debbiamo affomigliarci; quefta 
diftintione mal conofciuta dal uulgo ; che fuolpiùrimira 
regliaccidenti, chela foftanza delle cofe, è cagione ch'- 
egli ueggendo poca conuencuolezza di coltumi; e poca 
leggiadria d'inuentioni, in que'Poemi, ne’qualila Fauo- 
la èuna, crede che l'unità della Fauola fia parimente bia- 
fimeuole. Quefta medefima diftintionemal conofciuta 
da alcuni dotti gli induffe à laffar la piaceuolezza delle 
auenture, e delle cauallerie de'Romanzi, & il decoro de- 
coftumi moderni,& à prender da gli Antichi infieme con 
l’unità della Fauola, l'altre parti ancora che men care ci 
fono. Queftaben conofciuta , e ben'ufata fia cagionefche 
con diletto non meno da gli huomini uulgari, che da gli 
intelligenti, i precetti dell'arte fiano offeruati, prenden- 
dofi dall’unlato con quella uaghezza d’inuentioni, che 
ci 
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cirendono figratii Romanzi; il decoro de’coftumi, dal- 
l’altro con l'unità della Fauolala faldezza, e'luerifimile, 
che ne'Pocmi d'’Homero , e di Virgilio fi vede . Reftal’ul- 
tima ragione, la qual era che effendo il fine della Pocfiail 
diletto, quelle Poefie fono più eccellenti, che meglio que 
fto fine cofeguifcono, mameglio il confeguifceil Roman 
zo; chel'Epopeia, comel'efperienza dimoftra. Conce- 
do io quel che uero ftimo e chemolti negarebbono, cioè 
che’l diletto fia il fine della Poefia , concedo parimente 
quel chel’efperienza ci dimoftra, cioè che maggior dilet 
torechià noftrihuominiil Furiofo, chel'Italia liberata, 
ò purl'IÎliada, ò l'Odiffea. Ma nego però quel ch'è prin- 
cipale e cheimporta tutto nel noftro propofito, cioè che 
la moltitudine delle attioni fia più atta à dilettare, chel 

unità, perche fe bene più diletta il Furiofo , il qual molte 
* fauole contiene, chela Italia liberata , ò puri Poemi d'Ho 
mero ch'una ne contengono, non auuierie per rifpetto 
della unità, ò della moltitudine, ma per duc cagioni, le 
qualinulla rileuano nel noftro propofito. ‘L'una perche 
nel Furiofo fi leggono amori , cauallerie, uenture, &in- 
canti, & in fommainuentioni più vaghe e più accomoda 
tealle noftre orecchie, che quelle del Triffino non fono, 
fe quali inuention non fono più determinate alla moltitu 
dine, cheallaunità, main quefta, & in quella fipoffono 
egualmenteritrouare. L'altra è perche nella conueneuo- 
fezza delle ufanze, e nel decoro attribuito alle perfone, 
molto più eccellente fi dimoftra il Furiofo. Quefte cagio 
 nifi comefono accidentali alla moltitudine; & all'unità 
della fauola, & non in guifa proprie di quella, che à que- 
fta non fiano conueneuoli, cofianco non debbono con 
— cludere, che più diletti la moltitudine, che l'unità. Per- 

cioche efendo la noftra humanità compofta di. nature 
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aftài frà loro diuerfe, è neceffario che d’una ifteffa cofa 
femprenonfi compiaccia, ma con'la diuerfità procurî 
hor'all'unashor #il’altra dellefue parti fodisfare.. Vna 
ragione folaoltra le dette fi poffono imaginare molto più 
propria delle altre, quefta è lauarietà; laquale effendo in 
fua natura diletteuoliffima; affaimaggiore diranno che fi 
troni nella moltitudine, che nella unità della fauola, ne 
giàioniego chelauarietà nonrechipiaceres oltra che il 
negar ciò farebbeun contradirealla efperienza de'fenti. 
menti, ueggendo noi che quelle cofe ancora che per fe 
ftelfe fono fpiaceuoli, perlauarietà nondimeno care ci 
diuengono, & chelavifta de’deferti, el’horrore, elari. 
gidezza delle alpi ci piace dop pò l’amenità ide’Laghi; e 
de’giardini; dico bene, chela uarietà è lodeuole fino à 
queltermine, chenon pafliin confufione, & che fino à 
quefto termine , è tanto quafi capace di uarietà l’unità, 
quanto la moltitudine delle fauole ; la qual uarietà fe tale 
non fiuede in Poema d'una attione, fi dee credere che fia 
più tofto imperitia dell’artefice; che difetto dell’arte, i 
quali per ifcufare forfe la loro infofficienza, quefta lor 
propria colpa all'arte attribuifcono. Nonera perauentu- 
ra cofi neceffariaquefta uarietà à tempi di Virgilio, e d*- 
Homero, effendo gli huomini di quel fecolo di gufto not 
cofiifuogliato , però nontanto u'attefero , benche mag- 
giore nondimeno in Virgilio , chein Homero firitroui. 
Neceffariiffima era a noftri tempi ; & perciò douea il 
Triffino co'fapori di quefta varietà condire il fuo Poe- 
ma, fe voleva che da quefti gufti fi delicati non foffe fchi- 
uato &fe non tentò d’introdurlaui,, ò non conobbe il 
bifogno , ò il difperò come impoffibile. Io per me:e 
nceeffaria nel Poema Heroico la ftimo, e poffibileà con- 
feguire, peroche, fi come in quefto mirabile magifterio 
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di Dio, che mondo fi chiamae’l Cielo fi uede fparfo è 
diftinto ditanta uarietà di ftelle, e difcendendo poi giù 
fo di mano in mano, l'aria, e’ mare pieni d'vccelli, e di 
pefci, elaterra albergatrice di tanti animali cofi feroci, 
come manfuetti, nelia quale erufcelli, e fonti, elaghi, e 
prati, ecampagne , efelue, emonti fitrouano , e quì 
frutti.e fiori, lì ghiacci e nevi, qui habitationi e culture, 
lafolitudini, &horrori, contutto ciò uno è ilmondao, 
che tante e fi diuerfe cofe nel fio grembo rinchiude, una 
la forma el’effenzafua, uno il modo, dal quale fono le 
fue parti con difcorde concordiainfieme congiunte, € 
collegate, e non mancando nullainlui, nulla però ui è di 
fouerchio, ò di non neceffario. Cofi parimente giudico, 
che da eccellente Poeta (il quale non per altro divino è 
detto , fe non perche al fupremo artefice nelle fue opera- 
tioni affomigliandofi, della fua divinita uiene à partici- 
pare) un Poema formarfipoffa, nel quale, quafiin un 
picciolo mondo, qui fi leggano ordinanze d’eferciti, qui 
battaglie rerreltri, e nauali, qui efpugnationi di Città, 
fcaramucce., & duelli , qui gioftre, qui defcrittioni di 
fame , e di fete, qui tempefte, qui incendij , qui prodi- 
gij. Lafitrouino concilij celefti, & infernali, là fi veg- 
‘ giano feditioni, là difcordie , là errori, là venture, là in- 
canti, laopere di crudeltà, diaudacia, di cortefia , di 
generofità; la auuenimenti d'amore, hor felici, horin- 
felici , horlieti, hor compaffioneuoli; ma che nondime- 
nounofiail Poema; che tanta varietà di materie conte- 
gna, unalaforma, elafauola fua, e chetutte quefte co- 
fe fiano di maniera compofte, che l'unal’altra riguardi , 
Funa all'altra corrifponda, l’unadall’altra ò neceftaria- 
+ mente, duerifimilmente dependa, fi cheunafolaparte, 
*.toltauia ò mutatadi fito, iltutto ruini. Quefta uarie- 
è siii ble e 
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tà fi fatta tanto farà piu lodeuole, quanto recarà feco più 
di difficultà, peroche è aifai ageuol cofa, e di nifuna in- 
duftria il far che'n molte e feparate attioni, nafcagranua 
rietà d’accidenti, ma che lafteffa varietà in una fola attio 
nefitroui, oc opus hic labor est. In quella che dalla mol- 
titudine delle fauole per fe fteffa nafce arte, dò ingegno al 
cuno delPoetanon fi conofce, e può effere à dotti, &a 
gli indotti comune, quefta totalmente dall’artificio del 
Poeta depende, e come intrinfeca à lui, da lui folo fi rico 
nofce,nè può da mediocre ingegno effere alleguita.Que 1 
la in fomma tanto meno dilettarà, quanto farà più confu 
fa, cmenointelligibile , quefta perl’ordine e perlalega- 
tura delle fue parti, non folo farà più chiara e più diftin- 
ta, ma molto più portarà di novità, e di merauiglia. Vna 
dunque deue effer la fauola, e la forma; comeinogni al- 
tro Poema, cofiin quelli, che trattano l'armi; egli amo+ 
ri dégli Eroi, e de' Cauellieri erranti, & che con nome 
comune Poemi Heroici fi chiamano. Mauna fi dicela 
forma in piu maniere. Vna fi dicela forma de gli elemen 
ti, la quale è fempliciffima, e di femplice virtù, e di fempli 
ce operatione, una fi dice parimente la forma delle pian- 
teede glianimali, quefta mifta e compofta rifulta dalle 
forme de gli Elementiinfieme raccolte, crintuzzate, & 
alterate, della virtù, e della qualità di ciafcuna di loro 
participando. Cofiancora nella Poefia, alcune forme 
femplici,alcune compofte fi trovano. Semplici fonole fa 
uole di quelle Tragedie, nelle quali non è ne agnitione, 
nè mutamento di fortuna felice in mifera, dal contrario, 
compofte quelle,nelle quali le agnitioni, & imutamenti 
di fortuna firitrouano. Compofta è la fauola dell'Epico 
non folo in quefta guifa, main un'altro modo ancora,che 
portafeco maggior miftione. Maaccioche quefti termi» 
ni 
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ni fiano meglio intefi,c la materia piufi faciliti,piu copio 
famente quefta parte trattarò. E'lafauola ( s'ad Arifto 
tele crediamo) la ferie, ela compofition delle cofe imi- 
tate, quefta fi come è la principaliffima parte qualitativa 
del Poema, cofihà alcune parti, che di lei fono qualita- 
tiue, le quali trefono. La Peripetia , che mutation di 
fortuna fi può chiamare, l'agnitione che riconofcimen- 
to fi può dire; e la perturbatione, che può frà Tofcani 
ancora quefto nomeritenere. E' la mutation di fortuna 
nella fauola, quando in efla fi uede ch'alcun di felicità 
caggiain miferia, come d'Edippo auuiene, ò di miferia 
pafliin felicità, come di Elettra. Riconofcimento è co- 
me fuonail fuo nome fteffo un trapaffo dall'ignoranza al- 
la conofcenza, ò fia femplice, qual è quello d’Vliffe, ò re 
ciproco, qual fu trà Ifigenia, & Orefte, il qual trapaffo 
di loro felicità od'infelicità fia cagione. Perturbatione 
è una attione dolorofa, epiena d’affanno, come fonole 
morti, itormenti, le ferite, el’altre cofe di fimil manie- 
ra, le quali commouanoigridi,&ilamenti delle perfone 
introdotte.Di quefta ci porgerà efempio l’ultimo Libro 
dell'Iliade, oue da Priamo, da Hecuba, e da Andromache 
conlunghiffima, e flebilifima querela è pianta & lamenta 
tala morte di Hettorre. Stante il fatto di quefta maniera 
femplici faranno quelle Fauole, che dello fcambiamento, 
di fortuna, e delriconofcimento fono priue, e col mede- 
fimo tenore procedendo, fenza alteratione alcuna fon 
condotte allor fine. Doppie fon quelle, le quali hanno 
lamutation di fortuna, elriconofcimento , ò almeno la 
prima di quefte parti, fi come anco patetiche ò afettuofe 
quelle fi dicono, nelle qualiè la perturbatione , che fù 


pofta perla terza parte della Fauola, e quell’all'incontra, 
le qualimancando di quefta perturbatione, uerfano in-. 


torno 


Ju 
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torno all’efpreffion delcoftume , dillettando più tofto 
coll'infegnare, che colmouere, morali, ò morate uen= 
gono dette. Si che quattro fonoi generi ò le maniere 
che uogliamo dirle , di Fauole , il femplice , il compofto; 
l’affettuofo,e'lmorato . Semplice & affettuofa è l’ Iliade, 

compofta e morata l’Odiffea. Intutte quefte maniere 
però l’unità fi richiede, ma l’unità della Fauola femplice 
è femplice unità, l'unità della Fauola compofta è compo- 
fta unità. Mainun'altro modo ancor s'intende la Fauo- 
la del Poema effer compofta. Compofta fi dice ancora, 
che non habbia riconofcimento ; o mutatione di fortu- 
na, quando ella contegna in fe cofe di diuerfa natura, 

cioè guerre , amori , incanti, e uenture, anuenimenti hor 
felici,& hor infelici, che hor portano feco terrore e mife- 
ricordia, horuaghezza e giocondità, e da quefta diuerfi- 
tà di nature ella mifta nerifulta, ma quefta miftione è 
molto diuerfa dalla prima, e fipuò trouare in quelle Fa- 
uole ancora, che fono femplici, cioè che non hanno nè 
mutatione, nè riconofcimento . Di quefta feconda ma- 
nicraintefe Ariftotele quando difputando, qual douefle 
effer prepofto di degnitàolPoema Tragico, òl'Epico, 
diffe molto più femplici effer le fauole dellaTragedia, che 
quelle dell’Epopeia , & che di ciò è fegno che d'una fola 
Epopeia fipoflono trarre gli argomenti di molte Trage- 
die; quefta maniera di compofitione cofi è biafimeuole 
nella Tragedia , comein lei è lodeuole quell'altra, che 
nafce dalla Peripetia, e dalla Agnitione, peroche fe ben 
la Tragedia ama molto lafubita , &inopinata mutation 
delle cofe, le defidera, nondimeno femplici& uniformi, 
è fchiua la varietà degli E pifodij Quella medefima ch'è 
biafimeuole nella Tragedia è à mio giudicio lodeuolifli- 
ma nell’Epico, e molto più neceffaria, che quell'altra che 

deriua 
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unità della Fauola quefta uarietà 
cofi piaceuole, e cofìi defide. 
rata da coloro, che gli 
orecchi alle uen- 
ture de’ no- 
ftri ! 
Romanzatori hanno aluefatti. 
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CE 


ne, fitratterà per-confeguenza dello fti- 
le, perche non effendo quella altro che 
accoppiamento di parole, e non effen> 
d'altro le parole che imagini &imitatri- 

| #?. ci de'concetti, che feguonola naturalo- 
ro , fiuiene per forza àtrattare dello ftile, non eflendo 
quello altro che quel compofto, che rifulta da'concetti, 
e dalleuoci. Tre fonoleforme de'ftili magnifica ò fubli- 
me, mediocre, &humile, delle ‘quali la prima è conue- 
neuole al Poema Heroico per due ragioni. Prima per- 
chele cofe altiffime , che fi piglia à trattare l'Epico deuo- 
no conaltiffimo ftile efferetrattate. La feconda perche 
ogni parteopera à quel fine che operailfuo tutto, malo 
ftile è parte del Poema Epico, adunque lo ftile operaà 
quel fine, che opera il Poema Epico, il quale come s'è 
detto hà per fine la merauiglia, la quale nafce folo dalle 
cofe fublimi, e magnifiche. Il magnifico dunque con- 
uiene al Poema Epico come fuo proprio, dico fuo pro- 
prio perche hauendo ad ufare anco gli altrifecondo l’oc- 
correnze, ele materie, comeaccuratiffimamente fi uede 
in Virgilio , queto nondimeno è quello che preuale , co- 
mela terrain quefti noftri corpi, compofti nondimeno di 

tutti 
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tutti i quattro. Lo ftile del Triffino per fignorreggiare per 
tutto il dimeffo, dimeffo potrà effer;derto,. quello dell’ 
Ariofto perlamedefimaragione mediocre. E' dà auuer 
tire che fi come ogni uirtude hà qualche uitio uicino è 
lei, chel’affomiglia, e che fpeffo uirtude uieni nominato, 
cofiogni forma di ftile hà proffimo.il uitiofo, nel quale 
{pelo incorre, chibene non auuertifce. Hà il magnifi- 
co ilgonfio il Temperato lo fneruato ò fecco , l'Humile 
iluile dò plebeo. Il Magnifico , il Temperato; e l'Humile 
dell'Heroico non è il medefimo col magnifico, tempera 


to, ehumile de gli altri Poemi, anzi fi come gli altri Poe- 


mi fono difpetie differenti da quefto, cofi ancoragli fti- 
lifonodifpetie differenti da gli altri. Però auuenga che 
lhumile alcuna wolta nell'Heroico fia diceuole, non ui fi 
conuerrà però l’humile, che è proprio del Comico, co- 
me fece l’Ariofto quando diffe 
| ;Ch'à direslvero egli ci hauea la gola, 
E riputata bauria cortefiafciocca 
| (Per darla altrui lewarfela di bocca. 
Etinquegli altri. 

E dicea il ver ch'era vitalde epreffa 

Conueniente ad huom fatto di ffucco 

Che tatta viaffe(fe à parlar con e/fa, 

Tenendo l'ali baffe come il Cucco. RO 

_Parlariper dire il uerotroppo popolarefchi fono quelli,. 
e quefti inclinati alla bafflezza Comica perla dishonetta: 
cofa che firapprefenta difconuencuole fempre allEroico» 
Etanco 

E fe raccorre alfuo deStrier le penne 

Ma non à tal che pia l'hauea diftefe. 

Delde/frier fcefò à pena fi ritenne . 

Di falir aleri. ris da ST LU 

Difcorfi Poet. G:.. Ebeni 
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DISCORSI 
È benche fiapiù conueneuolezza trà il Lirico e l' Epi 
co; nondimeno. troppo inclinò alla mediocrità Lirica 
in quelli 
LaVerginella è fimile alla rofa Go. 
Lo ftileHeroico è inmezo quafi fràla femplice gravità 
del Tragico, ela fiorita uaghezza delLirico,, & auanza 
Funael’altra nello fplendore d'una merauigliofa maeftà, 
malamaeftà fua di quefta è meno ornata, di quellamen 
propria. Non è difconueneuole nondimeno al Poeta 
Epico, ch'ufcendo da'termini di quella fua illuftre magni 
ficenza , talhora pieghi lo ftile uerfo la femplicità del Tra 
gico, il che fà piùfouente. Talhorauerfo Ie lafciuie del 
Lirico, il chefà più di.rado, come dichiarando feguito. 
Lo ftile della Tragedia feben contiene anch'ella auueni- 
menti illuftri e perfone reali, per due cagioni deue effere 
€ più proprio, emeno magnifico, che quello dell'Epo- 
peia non è, l'una perche tratta materie affai più affettuofe 
che quelle dell’Epopeia non fono, el'affetto richiede pù- 
rità, e femplicità di concetti, e proprietà d’elocutioni, 
perchein tal guifa è uerifimile che ragioni uno, che è pie- 
no d'affanno, ò di timore, ò di mifericordia, ò d'altra fi- 
mile perturbatione; & oltra cheifouerchi lumi & orna- 
menti di ftile nonfolo adombrano, maimpedifcono, & 
ammorzano l'affetto.L'altra cagioneè che nellaTragedia 
nonparla maiil Poeta, mafempre coloro che fono intro. 
dotti agenti& operanti, & à quefti tali fi deue attribuire 
unamaniera di parlare, ch’affomigli alla fauola ordina- 
ria, acciò che l'imitatione riefcapiu ucrifimile. AIpoe- 
taall'incontro quando ragionain fua perfona fi come co- 
lui che crediamo effere pieno di deità,& rapito da divino 
furorefoura fe fteffo, molto foura l'ufo comune, e quafi 
con un'altra mente, e conun'altralingua gli fi concede è 
i | penfare 
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penfare & è fauellare .. Lo ftile delLirico poi febene non 
cofi magnifico comel’Heroico, molto. più deue effere 
fiorito, & ornato ; la qual formadi dire fiorita, ( come 
i Retorici affermano.) è propria della mediocrità. Fio- 
rito deue efferelo ftile del Lirico, e perche piufpeflo ap- 
parela perfona del Poeta; e perche le materie, che fi pi- 
gliaà trattare perlo piu fono, le quali inornate difiorie 
di fcherzi, uili & abiette fi rimarrebbono , onde fe per 
auuentuta foffe la materia morata trattata con fentenzé, 
farà di minor ornamento contenta. Dichiarato adun- 
que e perche fiorito lo ftile del Lirico, e perche puro ® 
femplice quello del Tragico ,l’Epico uedrà chetrattan- 
do materie patetiche, ò morali, fi deuc accoftare alla pro 
prietà, e femplicità Tragica, ma parlando in perfonapro 
pria, ò trattando materie otiofe, s'auuiciniallauaghezza 
Lirica,ma nè quefto nè quello fi che abbandoni è fatto 
la grandezza e magnificenzafua propria. Queftauarietà 
di ftili deue effere ufata, ma non fi:che fi muti lo ftile,non 
mutandofi le materie,che faria imperfettione gradiffima. 


COME QVESTA MAGNIFICENZH 
s'acquiféi,e come humile è mediocre fi poffa formare. 


PVO nafcerela magnificenza da'concetti , dalle pa- 
role, e dalle compofitioni delle parole, e da quefte tre 
parti rifultalo ftile, e quelle treforme, le quali dicem- 
mo. Concetti nonfono altro cheimagini delle cofe, le 
quali imagini non hanno foda e reale confiftenzain fe 
ftelle comele cofe, manell’animo noftro hanno wn certo 
loro eflere imperfetto . e quiui dall'imaginatione fono 
formate e fisurate. La magnificenza de’ concetti farà 
fe fitrattarà di cofegrandi, comedi Dio, del Mondo, de 
gliHeroi, dibattaglie terreftri, nauali, &fimili. Per 

| G 2 ifprimere 
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ifprimere quefta grandezza accommodate faranno que 


le figure di fentenze, le quali ò fanno parer grandi le co- 


fe con le circonftanze comel’ampliatione, ò Ie Hiperbo- 


li, chealzano la cofa fopra iluero, ò la reticenza, che 
accennando la cofa, e poitacendola, maggiore lalafcia 
all'imaginatione, ò la Profopopeia, che c6 la fittion di per 
fone d’auttorità eriuerenza dà auttorità e riverenza à la. 
cofa, & altre fimili, che non caggiono cofi di leggieri nel 


lementi degli huomini ordinarij, e che fono atte adin- 


duruilamerauiglia. Percioche cofi proprio del magni- 
fico dicitore è il commouere il rapire glianimi, come 
dell'humilel’infegnare, e deltemperato il dilettare , an- 


“cora che e nell’efferemoffo , e nell’efferinfegnato troui il 
Lettore qualche diletto . Sarà fublime l'Elocutione fe 
te parole faranno noncomuni, maperegrine, e dall'ufo 
‘popolare lontane. Le parole ò fono femplici, ò fono 


compofte, femplicifono quelle che diuoci fignificanti 


‘non fon compofte; compofte quelle che di due fignift- 


canti, ò d'unasìe d’altra nò fon compofte. E quefte fo- 


x ° N % x \ , x 
no Ò proprie, Ò ftraniere,.ò traflate, ò d'ornamento, ò 


finte, ò allungate, ò fcorciate, ò alterate. Proprie fono 
quelle che fignoreggiano la cofa, e che fono ufate comu 
nemente da tutti gli habitatori del paefe . Straniere quel 
le che appò altra natione fono in ufo, e poffono le mede 
fime parole cffere e proprie e tranierein rifpetto diuarie 
nationi. Chero naturale à gli Spagnuoli, ftraniero ànoi. 
Traflatione è impofitione dell’altrui nome, quefta è di 


«quattro maniere, ò dal genere alla fpetie, ò dalla fpetie al 


genere,ò dalla fpetie alla fpetie, è per proportione. Dal 

genere alla fpetie; fe daremo ilnome di beftia al cavallo. 

Dalla fpetie algenere, quel che mille opre illuftri perun 

nome generale. Dalla fpeticalla fpetie fe diremo ei ca 
1 ua 
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ualuoli: Perproportione farà in quefto modo, l'ifteffa 
proportione che è frà’l giorno e l'occafo, e frà lauita e ta 
morte; fi potrà dunquedire che l’occafo fia la morte 
«delgiorno come diffe Dante che parca il giorno pianger 
‘che fi more, e chela morte fial’occafo della uita come. 

La vita in fa! mattin giunfe d l'occafo. 
Finta è quella parola , che non prima ufata dal Poeta: 
fi forma come taratantara per elprimere , & imita- 
requell’atto. Allungata è quella nella quale, ò la uoca- 
le fi fà di breue lunga come fimile; oue s'aggiunge qual. 
che fillaba come adiuiene. Accorciata perle contrarie 
cagioni . Mutata farà quella cue farà mutata qualche 
lettera, come defpitto in uece di difpetto. Nafce il fu- 
blime e’l peregrino nell’elocutione dalle parole ftranie 
re, dalle traflate; & dà tutte quelle che proprienon fe- 
ranno. Mada quetti ftefli fonti ancora nafce l'ofcurità, 
la quale tanto è da fchiuare, quanto nell'Heroico fi ricer 
«ca oltrala magnificenza, la chiarezza ancora. Però fà 
di meftieri di giudicio in accoppiare quefte ftraniere 
conle proprie fi che ne rifultiun compofto tutto chiaro 
tutto fublime niente ofcuro niente humile. Dourà dun> 
que fcieglier quelle traflate che hauranno più uicinanza 
conla propria, cofile ftraniere,l'antiche e l'altre fimilie 
porle frà mezo à proprie tali che niente del plebeio hab- 
biano. La compofitione delle parole non cape in que- 
fta noftralingua, &anco dell’accorciare, & allungare fi 
deueritrarre più che può. Auertifcafi circala metafora 
che fono da fchiuare quelle parole; che tranflate per ne- 
ceffità del proprio fono fatte plebee. Et oltre di ciò fimi 
li parolenonfianotrafportate dalle minori alle maggiori 
come dal fuono della Tromba al tuono, ma dalle mag- 
gori alle minori conîie dare al fuono della Tromba il ro- 

more 
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more del Tuono ; chequefto dove mirabilmente inalza, 


| quello altretanto abbafla, efiuile, Quefto auuertimen 


to fideue ancora hauere nelleimagini  ò uogliam dire fi- 
militudini, lequali fi fanno dalle metafore con l'aggiunta 
folo di ùnadi quefte particelle, come, quafi, inguifa, € 
fimili. Comparatione diuenta l’imagine trattain più lun 
gogiro, &in più membri, & è confeglio de’ Retori che 
ue ci paretroppo arditala metafora, la debbiamo con- 
uertire in fimilitudine. Ma certo fi deue lodare l'Epico 
ardito in fimili metafore, purche non trapafli ilmodo . 
Le parole ftraniere deuono eflere tratte da de lingue 
che fimilitudine hanno conla noftra,comela Prouenza- 
le, laFrancefa, ela Spagnola , à quefte io aggiungo là 
Latina, pure che à loro fi dialaterminatione dellafauella 
Tofcana. Gliaggiunti. propij del Lirico fono conuene- 
uoliall’Epico., quefti come poco neceflarinon ufati dal- 
l’Oratore, come:grande ornamento riceuuti dal Poeta 
fono caufadigrande magnificenza. La Compofitione 
che èlaterza parte dello ftile haurà del magnifico, fe fa- 
ranno lunghi iPeriodi, e lunghi i membri, de’ qualiil 
Periodo è compofto. E per queftola ftanza è più capa- 
«ce di quefto Heroico:che'l terzetto. S'accrefce la magni» 
ficenzaconl’afprezza, la quale nafce da concorfo di uo- 
cali, darompimenti di uerfi, da pienezza di confonanti 
nellerime, dallo accrefcere il numero nelfine del uerfo, 
ò con parole fenfibili per uigore d’accenti, ò per pienez- 
zadi confonanti. Accrefcemedefimamentelafrequen- 
zadelle Copule, che come nerui corrobori l’Oratione.. 
Iltrafportare alcuna uolta i uerbi contro l’ufo comune, 
benche dirado, porta nobiltà all'Oratione. Per non'in- 


«correrenel'uitio delgonfio. Schiuiil magnifico dicito- 


re certe minute diligenze, comie difare che membroà 
membro 
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membro corrifponda, uerbo àuerbo, nomeànome, e 
non folo inquanto alnumero , main quanto al fenfo. 
Schiui gli antiteti, come:tù ueloce fanciullo, io vecchio; 
etardo. Che tutte quefte figure cue fi fcopre l'affettatio: 
ne fono proprie della mediocrità , eficome molte dilet- 
tano, cofi nulla mouono La magnificenza dello ftile na- 
fce dalle fopradette cagioni, e da quefte fteffe ufate fuor 
di tempo, ò da altre fomigliantinafce la gonfiezza uitio ft 
proffimo.alla magnificenza. La gonfiezza nafce da i con- 
cetti fe quelli di troppo gran lunga eccederanno iluero,, 
come che nel faffo lanciato dal Ciclope, mentre era per 
l'aria portatoui pafceuano fufo le capree fimili. Nafce 
dalle parole la gonfiezza , fe fiuferà parole troppo pere- 
grine; ò troppo antiche, epitheti non conuenienti, me- 
tafore che habbiano troppo dell’ardito e dell’audace. 

Dalla compofitione delle parole nafcerà la tumidezza fe 
la Oratione non folo farà numerofa, ma fopra modo nu- 
merofa ; come inaffailuoghi le profe del Bocaccio. Il 
gonfio è fimile al gloriofo , che de’ beni che non hà fi glo- 
ria, ediquelli che hà ufa fuor di propofito. Perche lo 
ftile magnifico in materie grandi tratto alle picciole non 
più magnifico,ma gonfio farà detto.Ne è vero chelavirtà 
dell’eloquenza cofi Oratoria come Poetica confiftain di 
re magnificamentele cofe picciole.Se bene magnificamé 
te Virgilio ci defcriffe la Republica dell’Api, che folo per 
ifcherzo lo fece.Che nelle cofe feriefempre fi ricerca che 
le parole ela copofitione dî quellerifpondano à concetti. 
L'humiltà dello ftile nafce dalle cOtrarie cagioni e prima 
humile farà il concetto, fe farà quale à punto fuol nafcere 
ne gli animi de gli huomini ordinariamente; e non atto ad 
indurremeraniglia, ma più tofto all’infegnare accomoda- 
to. Humile farà l'elocutione, fè le parole faranno pro- 

prie, 
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price, non peregrine, non noue, non ftraniere, poch® 
tranflate, e quelle non con quell'ardire , che al magnifi+ 
co ficonuiene. Pochi epitheti e più tofto neceffari; che 
per ornamento . Humile farà la compofitiohe fc brevi 
faranno iperiodi, ei membri, fe l'Oratione non haurà 
tante copule, ma facile fe ne correrà fecondo l'ufo comu 
nefenzatrafportare nomi, ò uerbi , feiuerfi faranno fen 
zarottura, fe le definenze non faranno troppo fceltea 
Iluitio proffimo à quefto è la baffezza. Quefta farà ne'- 
concetti fe quelli faranno troppo uili, & abietti, & hau- 
ranno dell’ofceno, e dello fporco. Baffa farà l'elocutio- 
ne,fele parole faranno di contado, ò popolarefche àfat- 
to. Baffala compofitionefe farà fciolta d'ogni numero 
E'luerfo languido à fatto come. Poiuide Cleopatra lufs 
furiofa. Lo ftile mediocre è pofto frà’ magnifico el’hu-: 
mile, e dell'uno ; e dell’altro partecipa. Quefto non nafcei 
dal mefcolamento del magnifico e dell’humile, che infie 
me fi confondano ,manafce ò quando ilfublime fi rimet: 
te, òl'humile sinalza. Iconcetti el elocutioni di que- 
fta forma fono quelli; che eccedono l’ufo comune di cia: 
fcuno, manon portan però tanto di forza e di nerbo, qua. 
to nella magnifica fi richiede. Et quello in che eccede. 
particolarmente l’ordinario modo di fauellare, ela ua- 
ghezza negli effatti e fioriti ornamenti de'concetti, e del- 
l’elocutioni, e nella dolcezza e foanità della compofitio= 
ne, etutte quelle figure d'una accurata, & induftriofa di 

ligenza , le quali non ardifce diufare l'humile dicitore, 

nè degna il magnifico, fono dal mediocre pofte in ope- 

ra. Etallhora incorre in quel uitio ch’allalodeuole me. 
diocrità è uicino. Quando checonlafrequente affetta: 
ticne di fi fattiornamenti induce fatietà, e faftidio . Non 

hà tanta forza dicommouer gli animi il mediocre ftile. 

quanto 
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quanto hàil magnifico, nè;con tanta euidenza il fà capa- 
cedi ciò ch'egli narra,ma con un foaue temperamento 
maggiormente diletta. Stando che lo ftile fia un'inftru- 
mento co’ quale imitail Poeta quelle cofe, che d'imita- 
refihà propofte neceffaria è in luil' Energia, la quale fi 
con parole pone,inanzi àgliocchila cofa,che pare altrui 
non diudirla, madiuederla . E tanto più nell'Epopeia 
è neceffaria quefta uirtù che nella Tragedia; quanto che 
quella è priua dell'aiuto e degli Hiftrioni, e della Scena. 
Nafce quefta uirtù da una accurata diligenza di defcriue- 
rela cofa minutamente , alla quale però è quafi inetta la 
noftra lingua, benchein ciò Dante pare che auanzi quafi 
£e Belloin ciò. degno forfe d’effer agguagliato ad Home- 
ro principalifimo in ciò in quanto comporta la lingua, 
«Leggafi nel Purgatorio... i pn 

Come le pecorelle efcon del chiufo 
Advnaà due d tre e l'altre fanno 
|. Timidette atterrandol'occhio e lmufé: 
E ciò che fà la primase l'altre fanno, 
| Addoffandofi a lei s'ella s'arrefta 
° Semplici e quete se lo perche non fanno 
Nafce quefta uirtù,quando introdotto alcuno è par- 
lare, glifi fà fare quei gefti , che fono fuoiproprij co- 
mc. i! 
Mi guardo va poco e poi quafi (degnofo.. 
E'neceffaria quefta diligente narratione nelle parti Pa- 
thetiche, peroche è principaliffimo inftrumento dimo» 
uer l'affetto , e di quefto fia efempio tutto il ragionamen= 
to del Conte Vgolino nell’Inferno. Nafce quefta vir 
tu ancora, fe defcriuendofi alcuno effetto ; fl defcriue 
ancora quelle circonftanze, che l'accompagnano ; co» 
me defcriuendo il corfo della nave fi diri che'l'one 
Difcorfi Poet, H da 
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‘datotta le mormora intorno. Quelle tranflationi che 
i mettono la cofain atto, portano feco quefta efpreffio- 
- ne,maffime quando è dalle animate alle inanimate. Co- 


Infin che' (ramo. 
Vede alla terra tutte le fue poglie, 
Ariofto. cp 


: Intanto fugge,e fi dileguaillito. 
Dire la fpadauindice, affetata di fangue, empia, crude- 
le, temeraria, e fimile. Deriva molte uolte l'Energia da 
uelte parole, che alla cofa che l'huom uuole efprimere 
Fn naturali. 
Chelo ftile non nafca dal concetto, ma dalle noci, af- 
.fermò Dante, &intanto credette quefta opinione effèr 
uera, che per noneffere la forma del fonetto atta alla ma 
gnificenza, fpiegandofi in effo materie grandi,non doue 
vano effere fpiegate magnificamente, ma con humiltà fe 
condo che è il componimento elafua qualità. Incontro 
i concetti fono il fine e per confeguenza la forma delle pa 
role, edelleuoci. Mala formanon deue effere ordina- 
tain gratia della materia , nè pendere da quella, anzi tut- 
to il contrario: adunque concetti non deuono pendere 
dalle parole , anzi tutto il contrario è uero che le parole 
‘deuono pendere da’ concetti, e prender legge da quelli. 
La prima fi proua perche ad altro non diede è noila na- 
mirail parlare, fenon perche fignificaffimo altruii con- 
cetti dell'animo. Lafecondaè purtroppo chiara. Se- 
condaragione. Leimagini deuono effere fimili alla co- 
fa imaginata &imitata, male parole fono imagni & imi- 
© ratricide concetti come dice Ariftotele, adunquele pa- 
role deuono feguitare la natura de’ concetti. La prima è 
affai chiara, che troppo fconueneuole ssp una 
atua, 
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ftatuadi Venere, chenonlagratiae uenuftà di Venere, 
malaferocità crobultezza di Marte ci rappréfentafie. 
Terzaragione. Scuorremo:trovareparte alcuna nelLi 
rico. che rifpondaper proportione alla Fauolade gli È- 
pici, ede' Tragici, niun'altrapotremo dire che fia fe nom 
i concetti, percheficome gli affetti &i coftumi fiappogg 
giano sù laFauola, coftrnel Lirico fi appoggiasù i concet: 
ti. Adunquefi comein quellil’animae la forma loro è 
la Fauola;; cofi diremo chelaforma in quefti Lirici fia- 
noiconcetti.. E' opinione de' buoni Retori.antichi che 
fubito. chel concetto nafce , nafce con efloluiuna fua 
proprietà naturale di parole, e di numeri con la qua- 
le douefle effere ueftito , ilche feè cofi,. comepotrà 
mai effere che quel concetto. ueftito: d'altra. forma: 
poffa conuenientemente apparere 2. Nè fi: potrd:giò 
mai fare come: difle il-Falarco che in airtà dell'elocue 
gione i 
Amore paia una furia infernale. 
Che per dirla;la qualità delle parolepuò bene accrefoe: 
re, e diminuire la apparenza delconcetto , ma non affat-’ 
to mutarla. Che da due cofe nafce ognicarattero di di- 
re cioè da'concetti , e dall’elocutione ( perlafciare hot® 
fuori ilnumero ) enon è dubbio che maggiore nonfiala 
uirtù de'concetti come di quelli da cui nafce la forma del! 
dire, che dell’elocutione. Ebenuero.che quando d'al- 
tra qualità fono iconcetti, d'altra leparole, è l'elocu-: 
tione, ne nafce quella difconuencuolezza , che fi vede- 
rebbein huomo di contado ueftito di roga lunga da Sc- 
natore. Perifchiuare adunque quefta fconueneuolezza. 
non deue chifipigliaà trattare concetti grandi nel fonet 
to;poiche vi. hà conceifo quelto cheè maggiore ,negan- 
dogli poi quello che è minore. ucftite quei con a 
= ES u- 
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humile elocutione, come fece pur Dante. Incontro. 
à quefto che fi è detto che lo ftile nafca dà concetti; fi. 
dice fe folle uero quefto : feguirebbe che trattando il 
Lirico i medefimi concetti che l’Epico, come di Dio, 
degli Heroi, e fimili : lo ftile dell’uno, e dell'altro fof- 
fe ilmedefimo, ma quefto ripugna alla uerità come ap- 
pare , adunque è falfo &c. E fi può anco aggiunge- 
re che ftando che le cofe trattate dall’ uno ‘e. dall’ al- 
tro fiano le medefme, refta che fial’elocutione , che 
faccia differenza di fpetie trà l’unael’altra forte di poe- 
fia, e percioche da quefta e non da'concetti nafca lo 
ftile: Si rifponde che grandiffima differenza è trà le. 
cofe ,trà i concetti, etra le parole. Cofè fono quel 
le che fono fuori degli animi noftri, e che in fe me- 
defime confiftono.. I Concetti fono imagini delle co- 
fe chenell’animo noftro ci formiamo uariamente fe- 
condo che uaria è l' imaginatione degli huomini. Le uo- 
ci ultimamente fono imagini delleimagini, cioè chefia- 
no quelle, che peruia dell'udito rapprefentino all’ ani- 
mo noftroi concetti , che fono ritratti dalle cofe . : Se 
adunque alcuno dirà lo ftile nafce da’ concetti , i con- 
cetti fono i medefimi dell'Heroico e del Lirico , adun. 

ue il medefimo ftile è dell'uno e dell'altro. Neghe- 
rò che l'unoe l'altro tratti i medefimi concetti, fe be- 
ne alcuna uolta trattano le medefime cofe . La mate- 
ria del Lirico non è determinata , perche fi come l’- 
Oratore fpatia per ogni materia à lui propofta con le 
fue ragioni probabili tratte da'luoghi comuni, co- 
fi il Lirico parimente tratta ogni materia che occorra. 
àlui, ma netratta con alcuni concetti, che fono fuoi 
propri non comuni al Tragico, & all’Epico, e da quefta 
varietà de’ concetti deriva la uarietà dello ftile, che è frà 

| l'Epico, 
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l’Epico, e'Lirico. Ne è uero che quello che conftitui- 
fcelafpetie della PocfiaLirica fiala dolcezza del nume- 
ro, lafceltezza delle parole, la uaghezza e lo fplendore 
dell’elocutione, la pittura de’ translati, e dell'altre figu- 
re, maèlafoauità la uenuftà , e per cofi dirla la ameni- 
tàde' concetti, dalle quali cont dependono poi 
quell’altre. E fiuedein loro un nonsò che di ridente 
difiorito e di Lafciuo, chenell'Heroico è difconuene- 
uole , &è naturale nel Lirico. Veggio per effempio 
come trattando l'Epico e’l Lirico le medefime cofe,ufino 
diuerfi concetti, dalla quale diuerfità de'concetti ne na- 
fce potla diuerfità dello ftile che frà loro fiuede, Ci de» 
fcriue Virgilio la bellezza d'una Donna nella perfona di 
Dido. 

Regina ad templum forma pulcherrima Dido. 
Incefsit magna insenum Stipante catersza 
Qualisin Eurotevipis, aut periuga Cinthi 
Exercet Diana Choros &c. 

Sempliciflimo concetto è quello forze palcherrima 
Dido . Hanno alquanto di maggiore ornamento gli 
altri, manon tanto che eccedano il decoro dell’Heroi» 
co. Ma.fe quefta medefima bellezza hauefle à defcri» 
uere il Petrarca come Lirico,non fi contenterebbe già. 
di quefta purità di cancetti , ma direbbe che la terra. 
le ride d’intorno, che fi gloria d’effer tocca da'fuoi pie- 
di, che l’nerbe, e fiori defiderano d'effercalcati da 
lei, che'1Cielo percoffo da fuoi raggi s' infiamma d’- 
honeftade , che fi rallegra d’effer fatto fereno da gli 
occhi fuoi, che'l Sole fi fpecchia nelfuo uolto non tro- 
ùando altroue paragone , & inuiterebbe infieme amo- 
re, Che fteffe infiemeà contemplare lafua gloria. È 
daquefta uarietà di concetti, che ufafle il Soge » prin 

ere 
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derebbe poila uarietà dello ftile. Non haurebbe mai 


ufato fimili concetti l’Epico, che con gran. Sua lode eu 
il Lirico. | 


Qualfior cadea sè'l Lembo 

Qual sile trecce bionde 

Ch'oro forbito eperle 

Eranqueldì è vederle 

Qual fi pofamainterra e qualsù l'onde 
Qual con va vago errore 

Girando parea dir. qui regna Amore. 


Onde è taffato l’Ariofto ch'ufaffe fimili concetti nel fuo 
Furiofo troppo Lirici,come 

Amor che ms arde il cor,fà queffo vento e. 
Maueniamo alparagone, e uediamo come habbialafcia 
tefcritte le medefime cofe e'lLirico Tofcano forfe piu ec 
cellente d'alcuno Latino, e’l Latino Epico più d’ogn'al- 
tro eccellente. Defcrivendo Virgilio l'habito di Venere 
informadi Cacciatrice diffe 

Dederatgquè comam diffundere ventis. 
Ne diffe quello cheper auentura lamaeftà Heroicanon. 
patiua , e che con gran uaghezza dal Lirico fù aggiun- 
to dicendo, 

Erano! capet d'oro all'anra(parf 

Chin mille dolci nodi. 
Si può comportarenell'Epico quello 

Ambrofiaquè come diuinum vertice adorera . 

Spiranere, 
Ondetroppolafciuo farebbe ftato:quell’ altro» 

E tutto’ Ciel cantando! fiwo belmome: 

Sparfer di rofei pargoletti amori. 

Defcriue Virgilio l'innamorata Didone. che fem. 
i dl 
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pre hauea fiffo il penfiecro nel fuo anîato Enta, c 
dice | 
Illum abfens abfentem auditgnè videtgaò.. 
Arguto certo, egraue è quefto concetto; ma fentiplice. 
intorno all'ifteffa materia troua concetti di minor graui= 
tà, ma dimaggior uaghezza, e di maggior ornamento, 
onde neriefcela compofition delle parole più dipinta, e 
più fiorita. 

Jol'hò più voltehor chi fia chi me’ | creda 

Nell'acqua chiarae fopral'herba verde 

Veduta vina e neltroncon d'un faggio 

En bianca nube fi fatta che Leda. 

Haria ben detto che (sa figlia perde 

Come ffella chel Sol copri co lraggio 
E di fi fatti concetti foural'ifteffa cofa fi vede ripiena tut- 
tala Canzone. 

In quella parte doue amor ii (prona. 
Con concetti ordinarij è da Virgilio defcritto il pianto 
di Didone, ondele parole fono anco comuri. 

Stceffatafinum lachrimis implewit obortis. 
Molto maggior ornamento di concetti cerca nel duode- 
cimo,defcriuendo il pianto di Lauinia, e con maggior or 
namenti di parole lo fpiega. 

Accepit vocem lachrimis Lauiniamatris. 

. Flagrantes perfafa genas , cui plarimus ignem. 
Subiecit rabor, & calefacta per ora cucurriti > 
Indumfanguineo veluti violanerit o5tr0 
| Siquisebur,velmixtarubent bi lilia malia 

Albarofa tales virgo dabat ore colores . 

Fioriti concetti fono quefti, e quafi uicinial Liri- 
co, manonfi che non fiano affi piu ridenti quegli al- 
tri. 

Ubi Perle 
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Perle e rofe vermiglie owe l'accolto 
Dolor formaua voci ardenti e belle, 
—  Fiammaifo[pir le lagrimexbristallo. 
E quefto ultimo per auentura da Virgilio non faria ftato 
ammeffo . Nè meno quelli 
Amor fen novalor piesade e doglia 
Facean piangendo va fi dolce concento 
D'ogni altro che nel mondo vdir fi foglia 
Et trail Cielo'all'armonia fiintento 

Che non fi vedeain ramo moner foglia, 

Tanta dolceZza hanea pienl'aere e'l vento. 
Sempliciffimi concetti fon quelli di Virgilio nel defcriue 
re il forger dell'Aurora. Lat 

Humentes Aurora polo dimonerat vmbras.. . & 

‘ Oceanumintereafurgens Aurora reliquie, 
Defcriuendo la medefima cofail Petrarca uà cercando 
ogni amenità di concetti ,.e quali fono i concetti-tali ri- 
trouale parole. 9 

Ilcantar nono s e'lpianger de gli augelli : 

Inshldifanno rifentir le valli, Apt: PROT 

E lmormorar di liquidi christalli 

Giù per lucidi. frefchi riui fnelli 

Quella e. | 
Appare dunque, chela diuerfità dello ftile nafce dalla di 
uerfità de’concetti , i quali fono diuerfi nelLirico,e nell’. 
Epico, e diuerfamente fpiegati, nè fi conclude che da cò 
cettinon nafcano gli fili, perche. trattando imedefimi 
concetti il Lirico,el'Epico, diuerfinondimeno fiano gli 
ftili, perche non uale, tratta le medefime «cofe , adunque 
tratta imedefimi concetti, come difopra dichiarammo, 
cheben fipuò trattare lamedefima cofa con diuerfi con 
cetti. E perche piu appaiala uerità di tutto quefto, uég 

cut gali 
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gafi comelo ftile dell'Epico quando tratta concetti Liri- 
ci (e quefto non determino io già fe s'habbia da fare ) tut 
to lirico fi faccia: ueggafi come ameno,come uago come 
fiorito è l’Ariofto quando diffe 

Era il bel vifofuoqualeffer (sole. 
Con quello che feguita. Che in effetto ufando quei con 
cetti fiameni, ne uennelo ftile fi lirico cheforfe piunon 
fi potria defiderare . Veggali parimente in Virgilio come 
ufando concetti dolci, c pieni d’amenità ueftitili poi di 
quella uaghezza d’ elocutione,ne rifultò lo ftile medio- 
cre e fiorito. Leggafinel quarto la defcrittione del 
la notte. 
Nox erat & placidum &c. 
La qual materia con medefimi concetti cioè ameni trat- 
tò il Petrarca in quel fonetto. 
© HorchelCieloelaterra e'lentòi tace, 

doue per non ui effere diffimilitudine di concetti , non 
u'è anco diffimilitudine di ftile. E quinci fi raccolga che 
fel Lirico e l'Epico trattaffe le medefme cofe co’ mede- 
fimi concetti, ne rifulterebbe che lo ftile dell’uno,e 
dell’altro foffe ilmedefimo. Si hà adunque che lo ftile 
nafce da concetti, e da concetti parimente le qualità del 
uerfo, cioè che fiano, ò graui, ò humili&c. Il che fi può 
anco cauare da Vergilio. Che humile mediocre e ma- 

nifico fece il medefimo uerfo conlauarietà de' concet- 
ti. Chefe dalla qualità del uerfo fi determinaffero i con 
cetti, hauria trattato con l’Hefametro nato per fua natu- 
ra alla grauità, Ice cofe paftorali con magnificenza. Nè 
fi dubiti perche alcuna uoltaufi il Lirico la magnifica 
forma di dire, l’Epico la mediocre e l'humile, perchela 
determinatione della cofa fi fà fempre da quella par- 
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re chefignoreggia: & haffiprima riguardo à quello,'che 
wiene ad effere intentione principale. Onde benche 
PEpico ufi alcuna uolta lo ftile mediocre , non deue 
per quefto effere che lo ftile fuo non debba effere 
detto magnifico , come quello che è principaliffimo 
di lui, cofi del Lirico ancora fenza alcuna controuer- 
fia potremo dire, 
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Patriarcha di Gierufalemme, è Roma, 


SZ O. perconceder gran parte à Goffredo 
DI mell'attione, haucaordinate le battaglie 
in quelmodo, che V.S.hà lette, e ne- 
ceffario mi parea. d'attribuirli molto, fe 
più che molto gli è attribaito non fol dal 
vero, ma dalla fama. Poich'è paruto 

CANI alerimente e ch'in alcune cofe s'è tolto 
alquanto ;ò fttorrà à lui per dare ad altri; credo ; che fia ne- 
ceffario mutarein parse la propefitione , ciò è proporre nonil 
Capitano prima sei Caualieriin confeguenza : ma prima iCa- 
ualieri , & il Capitano mon già in confeguenta , main quelmo- 
do, cheV.S.vedrà. Dirò dunque 
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© Roi. & RéeE 
L’armé pietofe, ci Caualicrii canto, 
. Chedela Croce fi fegnar di Chrifto: h 
Quant’'operarfotto Goffredo , e quanto 
Seco fofirir nel gloriofo acquifto . 
I!proporre molti, ome fia alcuno eminente, è lecito per razione 4 
chi intende di cartar di molti;e è l'effempio d' Apollonio, fe ber 


"mi rammento , perche il perdei nelvitorio di Venetia sma fen- 


» 


za falla credo, che fiacosi. Il Barga proponena non Goffredo, 
nè alcan particolar, ma gli Heroi. Ilnorinar Goffredo è non 
foto introdotto per haner' alcun particolariizuardo è lui, ch'è 
così famofo foura gli altri, ma anche per differenZa [pecifica 
(sè vero, chela propofitione debbabaner le conditioni della 
deffinitione )peroche queite parole,Sotto-Goffredo,feparano 
l'attione da tutte l'altre precedenti» che non furon fatte effen- 
do lut Capitano. Seco foffrir. Sotto quelle voci vengono tatte 


darti Diaboliche sel'armi Pagane , &in Jomma tatti gli Epifo- }. 


di 4 diffornamenso dell'imprefa.Nel gloriofo acquifto.Me #6 
offende, che qui non vi fa nominato Gierufalemme, peroche 
affai dichiarano le condizioni precedenti  ch'altro acquiffa non 
fipubintendere. Oltre che queffaparolaera così a(fo)utamente 
detta datatti gli Hifforici antichi 3 ide/fGiowan Villani, Mat- 
reo c.che dicono pafid alla conquiffa intendendo di terra fan- 
14. Forfe quelle parole ,. Sotto Goffredo, non fon belle; ma 
nonnetrono più à propofito; chi von voleffe circonferimere; il 
che, oltre che non mè commeodo s non è lecito. Hauròcaro d'in 
renderne il parer di V. S, Iluftriff: e degli altri , e me ne farà 
fauore fingolarisfimo. Gli altri quattro verfi fegnenti , credo, 
che fiano comprefi nella dannatione della stanza , Sai, chelà 
corre ilmondo,però vox we chiedo configlio:ma vorrei fapere. 
ch'importano quelle parole nella propofition di Virgilio 
vs. Genusunde latinum 
Albanig; patressatg; altamoenia 
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Chi confidera fortilmente, uedrà , che fiamo foggetti all'itef 
faoppofitione , come mi sforZarò di moffrar poi, laquale a me 
non dà punto di faffidiv. Ma per hora V.8, non metta în con- 
fulta queffa feconda parte, fin ch'io nonle fcrino altro. La 
marratione , fe piacerà à VS. al Sigmor Barga, comincia- 
ra in queffo modo , 

Già il fefto anno uolgea, che’ grand'Vrbano 

Chebbele chiavi, ond'il Ciel s “apre, eferra; 

A conciglio raccolfe il pio Criftiano 

In Chiaramonte, el perfuafe à guerra, 

A liberardal popolo profano 

Di Giesù la natia facrata terra: 

E cingendo lafpadaa' Ducial fianco 

Dièlor purpurea Croce, habito bianco. 

. E vincitrice già per l'Oriente 
: L’hofte corea, che mofle al’altaimprefa. &c. 

V.S.mi faccia fanore di ferimermi ,fè piace queffa,ò più par- 
ticolarmente in qual altro nudo la defiderano . Al Magno parde 
che,che omnimodo fî doneffero torre le ffanze Qual rabbia ò 
figlio di Giefu. e. ma che fi dowefSe lafciar non folo,Tu ma-. 
gnanimo Alfonfo, e. 4 4rche la precedente, Sai, chela» 
correil mondo.// principio della narratione 4 lui parue foffi- 
ciente afiai; pur mi gioua d'hauer mutato , e dimutar fe ha 
guera, ele bacio le mani. 
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2 ESTA mattina; chi è il Gionedì Santo , me ne torno. 
> Ferrara,rifolutione impronifa, ma cagionata da commodità 
dicarroZza, e da compagnia d'amici, che mi conducono + la-. 
(cio al Signor Gio. Vicenzo Pinelli il fettimo canto; che l'inuj à 
KS. Mag quale hò fudato molto, perche malto haucabifogno dè 

EZIA 
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lima , bhò cancellateui molte cofe à fatto, e ritrattele di nono > 
quanto felicemente non sb; etanto più ne fono incerto , quanto 
sofono meno atto à giudicare de i parti ancor recefenti; queffo 
so bene, che per tutto ilcanto fono (parfe alcune cofe , che n07 
mi piacciono se ne hò fegnate due , d tre, que'duoi uerfi dell'Aral 
do non li voglio per niente , anzi vò dire altro : nelverfo, 
E raddoppiando và tagli, e punte. 
Non sò sfetagli fi prenda in fignificato di colpo tirato ditaglio ; 
non piacendo , fi muti cofi E raddoppiando và le percoffe. 
Purpurei tiràni, povero Cielo /6n'z/ei capricci, ma però pri 
ma, che miei sfurod'Horatio l'uno , l'altro di Dante ; altro per 
hora nonm'occorre di dirle intorno 4 i canti,riferbandomi ad ef 
fer più lungo nella rifposta alle fe , quando l'haurdò ricenute , e 
l'ajpetto con grandifimo defiderio ,[berando d'intender , che i 
quattroprimi cantifiano arriuati , el giuditio, che n'è fatto da 
lei,e da altri.In quanto alrimanente V.S.fapprasche in... .. mol 
ri mimoleffano sma neffunome ne caccia io perdfono rifoluto 
di cedere quelluogo sche non credo, che facilmente mi fofe tol- 
#0; € sal mon mi contento interamente d'effo seperche mi pa 
retroppogranfaticaffar fempre sù lofcherma; ne gli vili, e gli 
honori è leperanZe .... fono tante, che meritino tante difefé , 
che già per cofa,che lmerita(fe non mi rincrefcerebbe il combat 
tere; verrò dunque à Roma alcun mefe dopo la editione,e fra i do 
ni, ch'io hebbi daVrbino , e'leuadagno sche farò del Libro , pe 
roch'io metterò infieme quattrocento (cudi , quelli non manche 
ranno; fe il Signor Duca, ò altro Efenfé mi donarà alcuna co- 
fa lucro apponam,azcorche d'uno, cioè del Marchefe da Este 
fiacerto che farà qualche dimoStratione ; ma che fono quattro- 
cento fcudi à voler godere ifrutti , e non confumare il capitale? 
pur fe bifognarà anco confumare del capitale , fon rifoluto à far- 
lo . In Roma vaò vinere in ogni modo, db con buona, è con medio 
cre,ò concattina conditione , fe farà piùpotente la malignità 
lla 
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della mia fortuna,che'l fauor di V.S.èd'altrimiei Sienori.1...è 
per Patroni non gli vuò în alcunmodo,nè hora,se poi, peròV.$. 
sronchi ogni occafione , che fenzia aleun mio prò polfa folo porrar 
mi ‘na vana fodisfattione,ma con molto mio danno poffa mouere 
la mia vanità à vaneggiareset auuertifca di nonfcriuereà .... 
foura queffo particolare cofa, che fmarrendofi la Lettera se ca- 
pitandoin man d'altri potefSe nocermi: dell'altre practiche fi può 
fersuere più liberamente > econquesto le bacio humilifimamen 
relemani, e vina lieta. i 

Di Padona il 31. di Marzo. M DLX XV, 


AL MEDESIMO, A' ROMA. 


SONO intorno al nonocanto ,nelquale nonmi pare , che 

vi fiamolto, che fare; mandarei per queftoordinariol'ortano, 

fenon hauesfi deliberato di non mandar cofa alcuna , (è prima 
von hò auifo , che laprecedente fia capitata; e queffo dico , per- 

che lafciai in Padowa al Sig. Pinello il fettimo,perche il mandaf: 

feaV.S.comeio fiacerto, chelo Scalabrino fia giunto è Roma, 
e (appia some indriZzar lelettere , darò à lui questacura, che 

veggio bene , ch'indifcrettionefarebbela mia, sio volefi co mici 

prieghi grauar di questo faffidio ancora V. S. La quale in tante 
altre cofes'adoperain miofanore, 5 è mio bemeficio, e temo non 

Forfe ch'io habbiatroppo abufara la fra corsefia se dimeffichez- 
Zaper cofi chiamarla. Lefcrifi perl'altra mia di volere difcor 

vere alcune cofe intorno alle annotationi del Signor Barga ; hò 

poi penfato sche farà meglioraccoglier'ogni cofainfiemeinvna 
Lettera, perche fi come credo, ch'in molte cofe farà da me ac- 

cettaroilconfiglio altrui, cossffimo , che potrà tal horacfereta 

le, che mon vorrò accettarlo ,& în queftè cafî ,mipare d'effer. 

quafi obligato è render ragione dellamia deliberatione che po- 

arebbe forfè da alcuni e(fer riputata arroganZa , e tantopiù giu 

dico 
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dico neceffaria questa dichiaratione delle mie ragioni , quanto 
che io sò ; che ! modo feruato dame in quefto Poema ; fe bene per 
quel, che me ne paia, non è punto contrario di precetti Arifto- 
relici, non è però aitretto all'effempio di Virgilio , e meno 4 quel 
lo di Homero, anzi talhora fé ne dilunga . ma però in cofe fecon- 
dome sche non fono dell'efistenZa dell'unità, nè per altro del'ef 
fenzadella Poefia. Maglibuomini, ch'vninerfalmente femona 
no più per l'effempio» che perla ragione ; giudicariano facilmen 
re ilcontrario : nè queffo dico per li reaifori , A i quali attributi 
fcomolto , ma parloin generale. Efé bene we’ miei Difcorfi bò 
fatto sefarò queffo, non mi pareperò fonerchiala Lettera , per 
che quelli parlano in vninerfale, e queftabaurà particolar ri- 
guardo almioproprio Poema, & d gli anertimenti non accetta 
ti; NonarzomentiperdòV. S«daquefto mio penfiero offinarione, 
daltereZza, che di già iole dico, ch'in alcuna cofa delle dette 
m'acqueto al gindicio del Signor Barga. Hauret molto caro d'in 
tendere, fe lamialettera sch'era co quattro primi Canti fi fmar. 
rid ud, perch'in e/fa (crinca alcuva cofa s ch'è neceffario , che 
V.S.fappia. Horalareplicarò folamente , ch'io la prego con 
ogni affetto, chenonle fia grauel'affaticarfi alquanto per mia 
gloria, particolarmente nella politura de'verli, che certove ne 
fono alcuni, (e non fon molti , duretti, & talhora troppo incalca 
ti; nè da meè venuto fatto di mautarli; e so quanto ella fia bhona 
maeftra suon folo nel far di nono, ma nelrrapeZzare . Dubito 
ancora di non effere alquanto licentiofo nelle voci Latine; però 
quelle sche fi potranno tor via (enza fcemar la maestà, fara ben 
fatto, chef tolgano . Della copia de'canti non hò più quella fret 
ta,ch'iolifcrifi, pur haurei caro d'hauerne alcuna parte alme- 
s0alfin di queffo Mefe. De' luoghi dubbi sò detti in più modi fi 
forima quello,che vorrà V.S, degli altri nondimeno haurei caro» 
che fé teneffe un poco di memoria in vnacarta appartata sla mi fi 
mandaffe infieme conla copia .A'.s.0 è farà buono,che V.S.now 
parli 
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parli col toSto , perche tardi difegno , che gliff moffrino i canti, 


accioche la fcuja fia più verifimile , quana'io me ne voglia vale- 
re. Conofco , ch'è mio debito (crinere 4 csafcuno de'renifori , e 
lofarò : Intanto pregoV. S. à baciarà ciafcuno di loro le mani 
inmio nome. Eperchesò, che lo Scalabrino torrà volentieri 
ogni fatica per me ,V. S.faccia , ch'egli trafcrinai luoghi non 
accettati setalhora altro, fe bifognerà ,& ioglielofcrimerò, co 
me fappia done s e vina felice. 
Di Ferrarai) 13.d'Aprile MDLXXV. 


AL MEDE SIMO, A' ROMA. 


HO riceunta laletteradiV. S.delg. d'Aprile d me tanto 
cara quanto fono tutte le fue se particolarmentein foggetto , 
che m'importa tanto serifpondendo dico , che poiche’ l Sig. Fla- 
minio concorre col Sig.Barga, è neceffario ch'io creda più all’. 
auttorità loro, ch'ad ogni apparenza di ragione , che mi paia di 
vedere in contrario; mutarò dunque , come configliaranmi : 
Ben'è vero s ch'in quanto è l'Epifodio d'Olindo voglio indulgere 
Genio,& Principi,poiche nonv'è altro luogo onè trafperlo:ma 
di quetto non parhV.S.con ebtloro cofialla libera : credo , che 
im molti luoghi trowaranno forfe alquanto di vagheZza foner= 
chia, G in particolare nell'artid'Armida, che fono nel quarto, 
ma ciù non mi dà tanto faffidio quanto il conofcere , che ltra- 
paffo, ch'è nel Quinto Canto da Armida alla contentione di Ri- 
maldo, & di Gernando , e'l ritorno d' Armida non è fatto con mol 
taarte; e lmodo, con che s'vnifcono queffe due materie , è più 
toffo da Romanzo, che da Poema Heroico , come quello, che lega 
folamente co legame del tempo,e collegame d'vn'iffante, 4 mio 
giudicio affai debol legame. La contentione in fe SHeffa , e l'arti 
d'Armidafono cx arte, come quelle , che procedono da va fon- 
te, cioè dal configlio infernale se tendono à vn fine medefimo , € 
Lettere Poet. K prin- 
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principalifimo , ch'è il difturbo dell'imprefa; ma in fomma vor- 
riano e/fer meglio attaccate frà loro. Iohanewa già penfato » co 
‘me legarle, ma oltre che non mi piacque interamente il nodo ; la 
fatica mi [panentò , laqual però non farebbe molta ; quando nel 
rimanente mi fodisfaceft.V. S.cipenfi, ene parli conloro ma: 
mifeffando questo dubbio mio, ò accorti , è nd, che fi fiano dell'in 
«perfettione , chemi par di vederui ; nel rimanente potra forfe 
parer loro , che nel principio del Settimo Canto ne gli errori d'- 
Erminia ,e di Tancredi ia mi slarghi troppo dalla Fawola , ma 
inquesta parte io hò apparecchiato gagliardifiime difefe ( cofé 
mi paiono ) e dirazioni ,ed'anthorità : pur mi farebbe di poca 
fatica il fare che Tancredi Reffo narraffe poi lafua prigionia . 
Infommami è parfo fin che le machine non cranofatte, nè v'era 
che fare, ch'io mipotefi slargare alquanto; (enZa però perder di 
«mira ilfine deltutto , ma poiche lemachinefon fatte, eche la 
guerra fi fringe s anch'io miftrinzo con la fanola , nè me ne par 
zopunto,finchelaneceftà, ches'hà di Rinaldo , non me 'allon 
tana; malalontananZa anco èinaccafione , che per difetto di 
machine, e di Stagione ardentifima non fi può far nulla intorno 
è Gierufalemme ,doue fitarna dopo indugio non lungo forfe , € 
certo non inopportuno; uè filafciamaifiach'ella won (ia prefa.Hò 
-«difcorfo queffe cofe volentieri conv ..S. e perch'ellafia informata 
«dellamia opinione se perche ne poffa informare altri sond'efti co 
nofcano, ch'io sò molto bened'effermi dilatato affai più di Virgi- 
lio ,e d'Homero , procurando dt dilettare ,ma che Stimo però, 
che questa latitudine ; per cofi dirla, fia riffresta dentro di ter- 
minid'unità d'attione almeno , fenond'huomo, bencheimolti 
Caualieri fono confederati nel mio Poema, come membra dvn 
corpo ,Aelquale è capo Goffredo, Rinaldo deftra , fi cheimva 
certo modo fi puo dire ancovnità d'agente , non che d'attione. 
Serino infretta;e confufo sà letbaffa accennare, &' è fore (0- 
merchio anco queffo. Lemandoconlaprefentel'ottano sel No- 
| n0 


PROMESSI Gogh 38 


no Canto, efarannoi plichi dinerfi, bd l'ottamo farà alligara 
quefta lettera, V. S. faccia cercar del Nono, (è non gli foffe per 
anentura portato infieme con l'altro, In quanto all'Ottauo hò 
da dirle , ch'io non rimango è pieno fodisfatto della congiuntio- 
nes che hà co lprecedente Canto ,& ancora che prima fofe più 
diffaccato , perche cominciana dalla venuta di Carlo s non sb pe 
ro, fe quelle quattro ffanZe aggiunteni operino tatto quello, ch'io 
vorrei ; e di quefto potrà ancoraV.S.intendereil parere de're- 
xifori, e(fendo ella promotrice delragionamento , 5 à confeffar- 
letlvero tutto quello , ch'è fino al Nono, trattineitreprimi 
Canti , rifatti quafi del tutto furono fattimm tempo, ch'io non 
era ancora fermo sc ficuro ,mon diro nell'arte, main quella,ch'io 
credo arte, vnde han bifocno di maggior confideratione,che non 
banrà il rimanente del Libro da qui inanti, done à mio giudicio 
fi vedrà miglior difpofitione. Ilpaffagio elamorte di Dano è 
vero quafiin quel modo , ch'è fcritto dame, e me parla Gugliel- 
mo Arciuefîono di Tiro nel Quarto Libro. Ben'è vero, che non 
Dano, ma Suenohaucwa nome il Camaliero; non mi piacewa il n0 
me vero snè lritromato mi piace . Tutto ciò hò voluto dirle, per- 
che molti amano , che vifiano molte cofe historiche mefcolate 
Veroè parimente l'affalto degli Arabi, ch'è nel Nono Canto; 
ma di queto folo parla vna Cronica già datami dal Signor Duca 
d'vn Rocoldo Conte di Prochefe ,chefw in quella querra , pur fe 
nevede alcun veftigioin Roberto Monaco, ancorche debole. Nel 
Nonoio hd aggiunto alcune cofe sche mi paremano neceffarie se 
conformi ad vna mia intentione , che hò d'accompagnar la Poe- 
fia quanto fia pofsibile con pafidell'Historia, e com defcrittioni 
de’ Paefî : poche n'homutate,e frà lemuiate io bòpeggioratii 
verfi, onde bb tolta la parola Mori, ma cofî bifognana , perche 
gli Arabi non fon Mori, de'Tartari, e baitimi , mon vera alcun 
Christiano allbora. Ilverfo. 
Pertempo alfùo dolortardià l'aiuto. 
fede Era 
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Era troppo rubato dalla Canacei  Ilverfo soseè la 
parola (chianta , ho mutato , perche non fo fe lo fchiantar fia 
proprio de' ferri, 4 cui fi connerria troncare. Nell'altre mu 
tationi ho haunto folamente riguardo d' addolcire il numero , 
ò di torre alcune parole , di che nonintieramente mi (odisfac- 
cio, come canitie , e potrebbe effer sche nelreito hawesfi peg- 
giorato,V. S. ne (ia giudice : Sappiaperò , ch'io credo , che nel 
Canto ch'è appreffo lei fieno alcune correttioni , ch'io nontra- 
{criftt nelmio originale. Vnacofa mirimane di dirle di molta 
importanza se queffafi è, che per vnire l'attione maggiormente 
in quanto alla parte , ch'appartiene d i Saracini , evidurre ilor 
progrefsi advn capo, 10 hawea penfato di agginngere nel Nono 
Canto, apprefio le due stanze aggiunte di Solimano alcune altre, 
nelle quali fî diceffe , che Solimano , dopo che fu cacciato di Re- 
quo , fe ritirò nella Corte del Re d'Egitto, e che da luift posto al 
gouermo dell Arabia , dowe ffando egli , hanea contratta amici. 
riaco capi di quelli Arabi , che non han (edeferma, e gli hanea 
tirati a fica dinotion’ se del Califfa,e che dopoil ritorno d' Alere 
il Califogli fece intendere con maranigliofa preffezza, db forfe 
prima, da ch'egli cominciò à fojpbettare , chei Christiani pafaf- 
fero all'pagnatione di Gierufalemme , che cercaffe di disturba- 

rein alcun modo Goffredo dall'affalto , è di tenerlo à bada infina 
ch'egli giungeffe col maggior effercito. Quefto penfiera mi nac- 
que già per alcuna ragione , e per l'imitation di Virgilio, e d' Ho- 
mero che vniftonoi nemici, & hanendo questo riguardo giunfi 
quelle parole nel Sefto Canto, parlando d' Argante,ch'era di Sa 
limano emulo antico , & alezze altre nel XV II. Facendo gli 
Arabi, à disotione sò fudditi del Califfo. Non ho però volata 
far le ffanZe , le quali però non faranno più , che cinque, d féi, fin 
che non ne (entail parer di V. S.ede' renifori, perche potrebbe 
forfe piacere ad alcuno , ch'io mi conformali con l'Hifforia, co- 
sue bd (atto s ilche però à me nom piace tanto. Horpaffando ad 

i altra 
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altra materia prego V. S. che venendo Monfiznor Lamberti > 
à Ferrara, come dice,voglia parlarli di tutto ciò , c'haurà caro 
ch'iofappia; credo scheV.S.à queft hora hanrà viffo to Scala- 
brino , perch'à punto mi (criue del gran defiderio ,c'hà d'efferle 
fernitore se dene hanere afpettato mie lettere s le ricordo i priui- 
legij e s'è neceffario prima fapere il nome dello Stampatore , ve- 
derà di ftabilir l'accordo cor alcuno quanto prima , Qui và pur 
intorno queffo benedetto romore della probibitione d'infiniti Poe 
ti vorrei fapere , fe ve n'è cofa alcuna di vero. Patifco infinita 
mente di non hauer qui con chi conferire,e come habbia vna par 
te de' Canti , non farebbe gran cofa , che mi trasferifa fin'à Vene 
tia, perche quelt'altra volta non feci nulla.V . S. nella fa mi di- 
ceva nò sd che di lite; non sd s'intenda di lei, d di fuo cosnaro; 
Iom'erArallegrato,e(fendomi ftato riferito, che le fe cofe erana 
frabilive co°l Daca di Mantowa , com'ella defideraza, e n0n vor- 
rei effermirallegrato in vano. Di gratia mi facciafawore per 
mio contento e[plicarfi de gli Epifodij inanZi all'intiera introdut 
zione della Fauola ; ne fono alcuni nell'Odiffea, È altroue ;e for- 
fe con minor congiuntione alla Fauola, che'l mio ; ma di ciò v8*= 
altra volta , e lebacio le mani. 
Di Ferrarailis. d'Aprile MDLXXV. 
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SARA con queta mia il decimo canto ; ii lquale non hi va- 
luto indugiare è mandare fino all’auifo della riceunta degl al- 
tri, accioche non pasfitanto tempo dalla lettura di quell alla 
lettura di quelto» chel huomo fi (cordi delle cofe € precedenti, ol- 
tre che m'è parato mill'anni , ch'esft habbiano la metà del Poe- 
ma. Voglio però sche (appia, che queffaè più toffo metà del 

vanto sche della Fauola ; perch'ilmezo veramente della fauo- 
ba è nel terZodecimo , perche fen'à quella le cofè de' Chriftiani 
VARKG 
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vanno pecgiorando, fon maltrattati nell'affalto, vi è ferito it 
Capitano , è poi arfa la lor machina sch'era quella ; che fola (p4- 
ventana gli nemici s incantato il bofco , che mon fe ne poffono far 
dell'altre se fono in vitimo affitti dall'ardore della (fagione , e 
dalla penuria dell'acquesS impediti d'ogni operatione. Ma nel 
mezo del terRodecimo le cofe cominciano d rimoltarfi in meglio, 
viene per gratia di Dio d preghi di Goffredo la pioggia, e cofi di 
manoinmano tutte le cofe fuccedono profpere.V.S. non appetti 
per vnmefe altro, perche voglio queffa fettimana, che viene, 
cominciar à purgarmi se non far nulla per dieci giorni , e pot 
non ve ne vorrà manco , che quindici sintorno al xi. fe frà que 
sto meZo mi foffe da V.S.imandata la copia de canti , l'haurei 
a/fzi caro,perche la manderti d Vinetia,e non fi perderebbe tem 
po haureipiù carala copiasche'l mio originale, per faper, co- 
me contrnarimi nélla (crittura. y°.S.mi farà fanore 4 vifpondere 
à tutti que’ particolari, che per l'altre mie le fcrifite di più è dir 
mi,fe Barga è cognome , è patria del Sig. Pietro Agnolo,e fe và 
nelfopraferitto,perch'io vorrei ferinerli.Saria facil cofa,che fof 
ferimafa alcuna cofa nellapenna nel x.cantoy& ancorche l'hab- 
biariletto piu volte , non mene fia accorto; fe ciò foffe , non 
potendo. S.per fe (te(fa fupplire al difetto, me n'auifi. Fur- 
no siol'hòper fincope, che fi poffaufare regolatisfimamente , fi 
comerifondarno se molti fimili fi dicono : pur dipiacendo dica 
ne gli altri modi. Nell'vitime ffanze , owe Goffredo raccoglie 
di nouoi Principt, perche fi richiami Rinaldo , faria forfe be- 
meildire più minutamente le cofedetteda lui, elerifpoffe, dal- 
l'altra parte : dubito di tedio. Secondolaviad'Homeroè certo 
neceffario. N'afpettoconfiglio se le bacio le mari. 
Di Ferrara il27.d Aprile MDLXXV. 
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MI piace l'aunertimento del quarto, Gil modo, conche 
configliano 
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configliano che fi debba (chinare l'obiettione, e tanto più mi 
piace, quanto ch'efendo quel comerio non così femplicimente 
regio, che non participa/fe alquanto de lo lato degli ottimati , 
non era verifimile, ch'effendo gli altri tutti contrari a Goffredo 
d'opinione, è di volontà , niffano parlafft. Euitatio malima- 
mente » che s'era così largamente offerto ad Armida, e che, co- 
me auentariero, era fciolto d'alcuni oblighi di quella obedienZa 
che da gli altri fi deue alCapitano. Farò dunque come finti- 
gliano , emi dà ilcuore di far parlare Euffatioin modo, che le 
fue parole faranno lette con diletto, eche potranno trarre il 
configlio nel fio parere se Goffredo dirà alcune parole d propo- 
fito. Se m'è lecito vantarmi con effi lei, dirò, ch'iorinolgea 
frà me [fe(fo il medefimo penfiero, ch'è caduto nell'animo di yr. 5. 
intorno all'unione degh Epifodij del quinto , e fé mi rimanea al- 
eun dubbio, v.S.mel'hà rimoffo, facendo perfette, e quafî colo 
rando quelle cofe > che nelmio difegno erano rOZe » & aboZza- 
ze; onde glie ne reffo con molto obligo . Benè vero, che, fela 
fatica nonmi pauentafJe  uorrei cominciare il quinto da vara 
gionamento fra Euftatio,e Rinaldo , nè per hora fcriuerò quale: 

V.S.non faccia tranfcrinere le prime itanZe del quinto,lafcian 
do luogo alle mutationi alle aggiuntioni. Ma cominci dalla 
prima StanZa, doue fi dice chi,e qual fofe Gernando . Soura gli 
altri auuertimenti haurò confederatione , bench'io credo, che 
quelli deltempo ; e della machina non faccian dubbio. 7.5. 102 
riponde cofa alcuna d quel particolare, ch'iole chieda contan 
tainffanza ; cioè fé dubita, che debba effér negato il privilegio. 
E fe gli Amori faranno condennati , 4 io are amentando dal fe 
lentio che cofi debba effere , me n'affligo;. le non in tatto, 0in 
parte uanoè ilmio fafpetto ,mene liberi di gratia. Io mon vor 
veieffer affaticatomi molti anni invano , pur fe così piacefie è 
chi può sla piaga antineduta farebbe men grane. Lericordoti 
prinilegi di Napoli, e dt Parma, e la prego, che procuri di chia- 
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virfi,onde nafce,che le lettere fcritte da me in dimerfo tempi arri» 
ninoà V.S.in un medefmo di,e fe wi è frande,me n'auertifcaze per 
più ficurezza mandi le lettere al Conte Hercole Taffone ; ma l'al 
tre , nelle quali non fi conterra cofa pertinente d questo partic 0- 
lare , e pertinente al dubbio de gli Amori , può mandarle è lapo- 
ita. Potria ancolaffare alcun vuoto nel Quarto in quella parte, 
oue farà il ragionamento d'Euffatio in configlio fe però è pofsibi- 
le di far ciò in alcun modo , non fapendofi il numero delle ftanZe, 
che vi faranno aggiunte. Scriuerò per queff'altro ordinario al 
Signor lacomo AV. S.bacio le mani. 
Di Ferrara il 3. di Maggio. MDLXXV. 
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MANDAI lottano ,e°l Nono Canto, feben mi ricordo, 
il Decimofeftod' Aprile,confegnato qui al maffro della poa,V.S. 
non mi dè nuona dellariceuuta , nè dallo Scalabrino me n'è fat- 
tomotto uè anco d'alcune lettere, ch'iofcriftà V.S.& d lui per 
quello ordinario se per l'altro appre/fo > come che fcrinad'effere 
Stato egli medefmo alla poffa. In quelle lettere erano molte cofé 
pertinenti al Pocma s intorno alcune parti delle quali non mi f6- 
disfaccio , nè vorrei, che foffero fmarrite, ma più mi noia il dub 
bio, che non fiano ffate intercette se mi fi vanno anolgenao mil- 
le penfierifaftidiofi per la seffa ; fupplicoV. S. ch'uft ogni diligen 
Ra per trowarei Canti sele lettere e tromandole procuri, che 
miffer Giorgio intenda dal maftro delle poftefe vennero per quel 
medefmo ordinario , ch'io dico ,& efamini bene , fe fono ffate 
aperte sò nò, che vorrei pur vfcire di queffo dubbio,che m'affhe 
ge ; cioè che molte mie fcritture fiano ritenute se poi manaate . 
M. Lucam'hà fcritti gli amuertimenti del Quarto, e Quinto 
Canto smipiacciono, & 4 me diede fempre dubbio, chela rifo- 
latiome di Goffredo mon pareffe poco prudente > ma non hò faputo 
trouar 
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evbudar modo , come cornfolarla s nè hora iltrono, che mi conten- 
ti M. LucAm accenna in non sò che di parere de'reuifori ; ma 
troppo fa Lcenerale, e vorrei più particolarmente effer confizlia 
zo del modo. Scrifft àV.S.perlamia vitima, che io nel Deci- 
msofettimo dicotuttele cofé, che fono appartenenti all'apparec- 
chio del Califfo, perche quello mi pare luogo opportuno , & vai- 
Sco infienee molte cofe sche dette parfamente, oltre che mi roma 
periano ilfilo dell'altre , non fariano è mio giuditio tanta impref 
fione ne' Lettori. Ini appare,chel Califfo era à Gaza, ouer s'ha 
aca trasferita la fede , conl'armata in punto per lo fofpetto, c'ha 
mena haunto molto prima de fuoi luoghi maritimi . Gaza poif co. 
meè vero , ché foffe frontiera del Califfo , cohèterra di porto , e 
tanto vicino à Gierwfalemme, che ltempo non mi muone dubbio. 
Scrinea nondimeno sche s'erariputato, che non fo(fe bene lajcia 
reil Lettoresantofoperto in questo dubbio sio ne darei prima dl 
cuna notitia dietro quella ffanza , 
Delsran Rè dell’Egitto eran meflaggi, 
‘E molti dietro haucan fcudieri,e paggi. 
NonoStante ciù, perche non mi torma bene,che l'armata Egittia 
comparifea (i toffo per alcuni altri rifpetti , cioè perche defidero y 
che Guglielmo Capitan de Genowefi venga tardi al campo , come 
V.S.vedrà poi ; hò deliberato, che quel Corriero , che viene nel 
Quinto Canto, non porti altro,che la nowa del gràd'apparecchio 
dell'armata Egittia. Nonfi trafcrinano dunque quelle vltime 
ffanZe del Corriero, ma mi fi mandino in diparte , e dia V.S.par 
vedi tatto quefto di renifori. Nel Decimo Canto v'è vna contra. 
dittione, che pare , ch'io prefuapponga la corte del Califfo in Egit 
to;e queffaè nata , perche quando iofacena quel Cauto , hanea 
deliberato di porla nel Cairo, e poiper molti rifpetti quando fui 
alXVII.matai rifolutione,constitmendola ne' confini di Giudea, 
in GaZa, volfi matare quelle parole del Decimo,che facenan dub 
bio, e credenad'hanerlo: fatto, quando ferrai i) plico del Deci-, 
Lettere Poct, L MI; 
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mosmiparepoi diricordarmi ch'io n0n compiacendomi d'un 
verfo;faprafteft 3 in foramanon mi ricordo »fe foffero dame cafe. 
fare sò nò quelle parole , che faceman lacontradittione , cfon que 

Beit 

Chesàleuie,nèdichiilguidi hà d’uopo. 

Verlamontana Arabia, e ver Canopo + 
Le quali , fe non fonmutate mutinfi cofî . 

Chesàleuie, nè d'huopo hàdichil guidi + 

Verfo il confinde’Paleftinilidi. \ 
Questo vltimo verfo è quel che non mi piace , eche mi fe fopra 
fare s pure feruirà per vninterim. Poco più apprefi, we dicey 
AigranregnidelNilo è iltuo camino, 

Dicaft h 

Verfoà l'antica Gaza èiltuo camino. 

Mi pare anco di ricordarmi , ch'in quellaftanZa io ferift. 

Appono, Appongo x 
E meglio sepiù toftanos che pongo dicono secoli credo > che fi 
debba oferuare ne' composti; Nella medefimaffanza fi dà l'ag- 
giunto di grande al'viaggio non grande: V.Syni fauorifia di ma 
rarlo. Tutto ciòfcrino prefapponendo, che'l' Decimo Canto,che 
mandai poi apprejfo gli altri, fia arrimato, e deuc effere,felamia 
faentura non mi perfeguitain ogni cofa. Aquella tanza, ch'è 
melprimo Canto , e comincia, 

Hà da quellato, donde il giorno appare &c. 
Bifogna fare vn fegno, perche mi fon lafciato quidare da Gugliel 
anoTirio, il qual credo, che prendelfe în cib alcun'errore, come 
letanolemi dimoffrano. Scrifi per l'ultima mia ; e per le fmar 
rite ch'io nonmicompiacena deltrapa/fo ch'è nel Quinto Can 
toda Armida alla contentione di Rinaldo, & di Gernando ; co- 
mne di quello, che non mipar,che leghi bene quelle materie; € 
credewa certo, che fenZa altro doneffe effer notato dareasfori » 
poiche nonl'han fatto, VS. conferifia con efo loro il sar à 
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bio sil quale nell'altre lettere è più d lungo efplicato, Nelprin* 
cipio del Settimo potrà parere sch'io vaghi troppo, eche fareb- 
be meglio far poi sche Tancredi ffeffo narraffe laft fia prigionia» 
e di questo intenda illoro giuditio. Di Tancredi è facile il rime- 
dio, di Erminia non cofi facile. In formma ,comele (criftt mi 
pare sche la dipofitione dal Quarto al Nonopoteffe effer mizlio- 
rara ye che fi i poffa farfenza molta fatica : delle partì fequenti 
vii compiaccio più . Hor.mi founiene > ch'i molti luoghi del Poe 
mafi dice, che s'apertail fiecorfà d'Egitto, el HoSte d'Egitto; 
ciò non credo , che pofa momer alcun dubbio, ancor che GAZA 
n07 fi ainEgitto. Solo valuogoforfe potria parer dubbio, e cl 
ito è nel Secondo ome Argante parla ad Alete. 
E’da lui ditto. 

Alfuo compagno, hor ce n'andremo homai. . 

Tuin Gierufalemme, & io in Egitto. 

Credo, che ciòfipojfa dire, come fi direbbe , che vada in Frasi 
cid ,d “buono; ch'andaffein Prowenza , din Bertagna bin altro 
luogo fottopoffo al Re ,& vaito con quel Regno : pur fe ia » 
dicafi 

Join Gierufalem, tuuerfo Egitto. 

Qvero 

Io uer Gierufalem tu uerfo Egitto. 

La ri[pofta di Goffredo ancora, ch'è pur nel Secondo Canto, a 
gli Ambafciatori. 
+ Horriportate 

“Aluoftro Re che uenga, e che s'affretti; 

Chelaguerra afpettiam, che minacciate, 

E fe nonuien); fratNilo fuo ci afpetti. 
Queffaripofta dico, fe ven pare > che ponga il Re în Egitto, now 
msi da faffidio ; perche effendo inmodo di brawata, dene parlar 
dell'intimo del Regno. Altro non mifonniene, che dirlein que- 
Ha, dimaltramateria. Aperto con defiderio di fapere , che fa 
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rà anncnuto de' Canti, e delle letteree le bacio le maniz 
Di Ferrarail 3«di Maggio MDLXXV. 
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C H°à V. S.nonfiano difpiacciute alcune mie folutioni > mi 
piace molto : defidoro nondimeno intendere , come gli altri fe ne. 
fianofodisfatti. Trasferirbla franza, ch'è nel Decimofettimo 
nel Secondo scom'ella configlia, ancorche ciò non fi potrà fare. 
fenZa rompimento di quella ferie dimolte cofe , ch'io banca ordi, 
mate nel Decimofettimo , è fenZa il micio della replicatione, A 
quello, ch'ella mi dice, che dalle parole d' Argante fi comprende 
lafame se fete ne” foldati , e non nel popolo folo; riponderdforfé 
vanamente; pur con quella confidenza, ch'io foglio con lei; ch'à 
wepare, che lo stato della Città ft debba confiderare dalle paro- 
le del Poeta, enon dalle parole d'Argante , il quale è di fua nate, 
raimpatientifimo,evuolperfadere il combattere : però non Yf. 
difconniene , ch'egli faccia la cofa maggior del vero: Con tutto, 
ciV.S.mi riva quali parole pare à lei, che debbano efer mi. 
tigate, ch'io mi sforZerò di mitigarle e ciofarò molto volentieri 
perche , come che fempre habbia creduto poco almio giudtsio,. 
bora vi credo meno sehe mai: Mirincréfeebeze, che l'oppo- 
Yitione s di che mi fcrine Miffer Luca, cioè che nel Quarto stia 
l'attione principale troppo fopefa , fia di difetto irremediabile 5 
che fe ditale non foffe sio vi rimediarei , comei Signori remfori 
configlia(fcro , ancor che per confeffare il‘vero (( cospa farfe del 
mio giadicio ) 10 nondntenda l'oppofitione , nè conofcatlfuo va- 
lore. Che cinque sò fei Stanze fi pendinofuor dell'attione prin 
cipa'e e feuZa parlar punto di lei mom veggio, come poffa pa- 
rer Strano à coloro , iquali mettano la Fauola dell'Iliade , n0n 
‘nella guerra Troiana sma nell'irad’Achille., e che credono effer 
vero quello sche dice Arift. che ide Cataloghi, l'un de' quali 
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Jeque all'altro, fiano Epifodij nell'Iliade ; ch'Epifodij ef uon fa- 
rebbano ;fe.laguerra Troiama fofje fanola , oltramblte altre ra- 
gioni; che cib prowano , delle quali ne'imei Difcorfî» perche fe 
cofrè,ftàtalboraper molti Libri intieri fopefa nell ilvade la fa- 
sola principale. Non confefferò dunque, che fiano nell'arti d'Ar 
midatante Stanze, che daeffe (i poffa argomentare lungheZza 
ditempo. Horaconfiderandoiltempo (pefo in quelGanto, io non 
mi rifolwo fe lcanfiglio diabolico fia Epifodio , è più tofto parte del 
la fanola. Ma fiafi Epifodio: în vu hora fi puòfare tutta ciù, ch'- 
appartiene al confilio, & alla trattatione deldiamoloalraziona 
mento del Recon Armida, al viaggiod'Armida. All'artvvfate 
da lei nelcampo non credo , che fia neceffario d'affegnare più di 
dodici giorni ditempo , perche infti sd n fette giorni fi viene di 
Damafco in Gierufalemme : che la fopenfione di dodici giorni fia 
msolta smon ardifio di negare , uè poffò dire, che mi pata , dirò be 
ne sche neftno Epifodio è in Virgilio s me forfe im altro buon Poe 
ta s men neceffario, men congiunto alla fanola , e di minore ope- 
ratione sches giuochi fatti alla fepoltura d' Anchife ; però che 
quelli fatti nelle efequie di Patroclo sonde nacque l'imitazione, fo 
mo mblto pidependenti dalla fanola : Main queffa parte, ch è 
nel Quinto Libro; dieci giorni fi pendono > de quali otto dî non 
fi fa niente s nel nono fannofii ginochi. Dangque gliotto fono è 
vani dn gratia de ginochi; quai giuochi poi s non sb di che ca 

(afianoingratia È d che tendano.V. S.legga dal verfo,. 

Poftera cum primo ftellas oriente fugarat. 
» Siaodguell'altro, nicm 
Expeltata diesaderat nonamquè ferena. 
Che vedrà effere, came ile dico, Efecofiè perche è lecito à 
virg.fopraftar dieci giorni dalla fanola ; & dà me dodici ò frano 
quindici ngvlece? fopraffando egli in occafione » chi Enea nol 
10 bene potea feguire la (wa n auigatione fatalese neceffaria, & i0 
dn accafiane, che i Chiiffiani fenzia machina ton porcuano feci 
ata Ta 


CE DT ERE 


re iprogrefi della guerra. Oltre ciò confideri(prego)V:S.cheè 
meglio:fpendere dieci giormiin otio s è nel’operatione d'alcun Epi 
(odio > imotio fe pendono questi noe sin otio none dellatreguain 
Virgilio, enonein Homero,e fe non in otio, tn operativne, chiirn 
portapocotempo sericercapocheparole. 10 (quardiseraara 
rogante ) micredena , cheltempo, che nell Epopeia paffacofi an 
vano, rifpondeffe in 'vn certo modo alla fcenavorà, ch'è nella 
Tragedia».e nella Comedia : perbdicendola mia Hifforia, che 
i Chriftianipeferovn mefe nella compofitione delle machine ( il 
logo è in GuglialmoTiriolib.8.cap.10. )mi parena dimeritar 
moltalode , di hauer faputo fare in modo , che la mia (cena Epi- 
ca(percofi dirla) nonrimanefe vuota per quefta occafione , co 
ese rimane alcuna voltain Virgilio, & in Homero, ne' quali in 
«vna parola fi pa(faso dieci giorni : e poi ch'è neceffario , come di 
ce Arift.che lafauola per feffe/fa brene crefca dperfetta gran- 
deZza per gli Epifodij , mi compiacena più che mediocremente 
dbaner'introdotti quali tutti gli Epifody, nonfolo di molta, 0 
d'alcuna operatione , ma ancointempo, ch'i Chriffiani per dif 
fetto di machine non poffono fare nè molta nè alcuna operatione 
intorno è Gierufalemme. Queffa fulamia credenZasolamié 
vanità ; fe cofipare snella quale hora credo s enontredod'efer- 
mi ingannato , momendomi d'una parte l'autehorità de'viui, dal 
l’altra quella de' morti, & alcunamia ragione. Maingannato; 
onò sche mifia, nonvedo modo alla mutatione » fenon mi è mo- 
Siro. Sele-Signorie Voffrefono lente allarewifione sioni fon len- 
riffimo dalla mia parte sl ch'anzi mifi conuieneleffere affretta- 
zo sche l'affrettare , econquestole bacio le mani. 
Di Ferrara ilr4.d Maggio. MDLXXV. 
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PER queft'altroordinario riponderò d tuttii particolari ; 
È, ch'ap- 


PIOGET:A GM, 44 
ch'appartengono al priuilegio, e (criuerò al Siemor Iacomo in. 
ogni modo. Hòcominciato À diffendere l'argomento della Fa- 
uolà , e degli Epif6dy iuterferitini cost im profa, ma occupato 
davn dolordi teffa eccefino, nan bhò potuto finirlo, il finurò e 
manderollomercordi , & in e(fo potranno i Signori reuifori con- 
fiderare parte diquel , che defiderano , e ch'è neceffario; e ben 
vero,chela/piegatura è affai breuesstche fetalbora n0nv appa 
rirà , come l'vnapartef conginnga com l'altra, apparirà alme- 
no intieramente qualfia la Famola, Il dubbio del Signor Flami 
nio nell'Ottanomi piacesemi fà (piacere quella parte,i miracoli 
fono fouerchi,e quel ch'è peggio, nonbelli,e quel Canto, 
poco legato,e conl’anteriore;e frà fe ftello,ma molte uol 
te fi fanno delle cofe; perchenonne fouuégono delle mi 
gliori.StrezteZza di narratione non mi par già di vederui,meft 
mamente parlandofi tn perfona d'altri , ch'A queffe tali narratio 
ni fî conniene minor largheZza,ch'à quelle fatte dal Poeta imme 
diateAquelsche dice il Sig. Barga della fame,non affentifco:è ui 
è pure alcun veftigio di fame inV irg.& in Homero,maV.S.n0% 
dica altro, finchia non mi dichiaro meglio. Nel Decimo non s hà 
intiera cognizione dell'Arti d Armida, e del cafa dell'armi di Ri 
maldos'haura poi; e però quefto fia per anifo , Mlafciarl'Andi» 
tor fopetto procedendo dal confufoaldiffinto, dall'vniuerfale 
a’ particolari, è arte perpetua di Virgilio, e quelfa è una delle 
cagioni sche fà piacer tanto Heliodaro , € è molte volte v/ata 
(male, è bene non sà ) in queftolibro. Sialehora per efempio 
Erminia della quale , e de gli Amori della quale s hà nelTerza 
Canto alcuna ombra di confufanotitia , piwdiftinta cognitio- 
ne fenhà nel (e/o, particolarifima fè nbaurà per fue parole 
nel penultimo Canta, ches'iononminganno ) madoue trafcor- 
ro?V.S.ilvedrà. 

E quando. nulla à la mia donna auegna. 
Non è ben detto, com'ella amnertifce , fe lenerrà fattodi con- 
‘33 “aio Nat Pa . ; «carlo 
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ciarlo , ilrecemerò infommo grado . 

Infinla torre; |» REC SUPO\ a 
È ben detto (enza alcun dubbio : Dante, Gionan Villani, il Boe. 
caccio accompagnano queffa particella s in fino, con l'atcufati» 
vio ,fenZala propofition'à; hò notatii luoghi, ma non bhò tempo. 
di cercarli. M. Luca sche è Dantiffa ; es'io non m' inzannò 
già auertito da me di queft'vufo facilmente n'haurà alcuno in 
pronto. V.S. mi gonfia di tanta ambitione confî (egnalato famo 
re, com'è ch'ellatraferima di fua mano filunga Iliade ch'io nor. 
ne capifcoinmeffeffo. La cortefia d' Aleffandro non (i parago» 
ni d questa s nè Aleffandro è Scipione in molte cofe. To nonvo- 
glio entrare ne'ringratiamenti,che queffo campo homsai non vo- 
glio correr conlei. Di gratiarinoui le miefcufe col Signor Bar- 
gasemi conferui is fina gratia + e con quefto le bacio lemani, 

Di Ferrara il'20. di Maggio. MDLXXV. 0. 
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2 ANDERO' fradiece,bquindicigiorni al pialun: 
a colVndecimo, el Duodecimo Canto, e feguirò poi. 


di veder tutta vnita la testura del Poema , hò prefo per e[pedien 
te di fcrinerl Argomento d'effoinprofa, e mandarloloro e per. 
questo altro ordinario l'hauranno. canada as) 
Donna, fe purtal nome à te conuienfi &e. 

Ben fi pare sche l'auertimento vien da Roma se par , che fenta 
ancora ®vn non sò che del Collegio Germanico; maio chiederei, 
ondefiraccoglie sch'Euffatio dubiti ; che fia vna Dea , e qual 

arola del Poeta accenna quefto; eperche nonfi può credere,ch'- 
egli dubbiti, che fia un'Anziolo, quafi che nella tare 

ica 
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licafia fe/fo » e che volendo apparire vn Angiolo informa huma- 
na, non poffa veffire la fisura cofi di donna; come d'huomo . Già 
quefto è ammollito dal'vfo. i 
Noua Angioletta foura l’ali accorta; 
E molte cofe fimili fi dicono s e fcrinono , maio non voglio tanta 
Filofufia in Euftatio Gionanetto , conio lo defcrimo sinconfidera 
to marifpondo a mio giuditio realifimamente. 1l Poeta deue 
efrimere , & imitare in Euffatio il cofume , & il parlare de'- 
Giowani sè amanti , dò pronti all'Amore, À quali apparendo nona 
belleZza, e maranigliofa fono rapiti dall'affetto, è dir cofe fonra 
la lor credenZa ; à chiamare illuogo , done loro appare la donna 
paradifo, e lei Dea, non già perche cofî veramente credano,ma 
perche lagrandeZza dell'affetto ;el'ufo, el'adulatione amoro- 
fa ricercano parole (moderate, & Iperbolice; quel vfo degli 
amanti imitando i Poeti dicono , 
In Dea non credeu'io regnaffe morte. 
Angioletta gentil di Paradifo. 
fer credea nel Cicl, 
El core in paradifo. 
Nèperòfon mefi all'inquifitione, anzi l'ufo hà tanto ammsolliti è 
nomi, Fi concetti fi fatti,che d'eftt non fi può argomentare altro 
che l'opinione don'eccellente,e fingolar belleZza. 0 dunque Eu- 
fatio la crede un Angiolo,o parla conl’Iperbole amorofa; Diana, 
oVenere nonfe la pensò mai egli,per quanto mha giurato è fè di 
caualiero.Figli d' Euafeme d' Adamo,figli di Adamo fono frequeti 
prefio Date,e gli antichi, © A me tale elocutiome piace oltra modo 
Refe. 
So ben'io che lanoffra Academia Padonana nella renifione del- 
le rime inffigando l Atanagio l'efcluie dalle rime Etheree , e for- 
fe non da tutte ; E veramente non fi trona ne colti antichi; e s i0 
il potefi fare fenZa molto difconcio , volentieri il torre via. 
Come l’oro faria: 
Lettere Poet. M Forma 
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Forma leggiadriftma se Virgiliana. 
Comel'oro faria, 
Plebea. 
E'n quattro, ò’n fei percofle. 
V hanete voluto vendicare con Lacerbità delle parole, poich'io 
mon rimof& il verfo, che vi piacewa à vostri comforti . Veramen 
re è vulgare, e baffo se bifognamutarlo : Sapra però, chi non 
lo sà ,chela numeration de colpi non cofi è propria di Bono , che 
monfia anco d'Homero. All'Epifodio di Sofronia oppofero pri- 
ma, chefoffetroppo vago; appreffo, che foffe troppo tosto intro- 
dotto, vitimamente , che la folutione foffe per machina. Alle 
quali oppofstioni rifpofi , fecondo me , veramente , e realmente » 
moftrando ,ch'erano di non molto valore . Hora voi mi (cambia 
seidadiin mano, referendomi, che pare, che non fia fortemen 
te conneffé ; di queffo in vero io fempre dubitai, e voi il fapete, 
che ve ldift quando il faccua, ma non è però cofi poco attacca 
so, chenonve ne fiano de manco attaccati in Virgilio, & Ho- 
mero, pure voripenfando fe fi porefîe Strinzer più con lafamola. 
Hoilmedefino dubbio della narratione di Carlo, e già l'ho forit 
to al Signore Scipione ; ne folo quell’ Epifodio mi pare male attaè 
cato, malaventura della pada dubito ; che fenta delroman- 
Zo. Chipotefe fare ; che tutto quel Canto non contenefte altro, 
che lafeditione , allungaudola con altre circonffanze;faria for- 
femeglio ,comeche nella narration di Carlo fiammolte parti,del 
le quali mi compiaccio. Date partedìtutto ciò, ch'iofcriuoal 
Signore e vinete lieto. 
Di Ferraratl 24.di Maggio MDLXXV. 
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= O credo,che fiate in colera meco,e n'hanete cagione;pa 
Sul re viprego a lafciarla. Left alle Cafette l'ultimo canto 
da A S.A.per quanto moftrò con infinita fma fodisfattione,e 
co la primaoccafione;la quale n0n potrà tardare oltre quindici, 
v venti giorni, cominciarò à rileggerlo tutto ordinatamente da 
principio.Ritornàdo à Ferrara bò ritrowata vna voftra lettera, 
Cin efîa vedatal'oppofitione al Nomo.Io afpettana in quefto luo 
go a punto del Nono vna oppofitione, ma non quefta,che mi è ffa- 
ra fatta, anzi molto dinerfa. L'oppofitione miparea,che doueffe 
e/fertale, chein darnoiCanalieri Amanti d' Armida, e Tan- 
credi fono ffati allontanati dal campo , fe fenzia efii resta vincito 
reil campo Chriftiano,e fe llor ritorno opera cofi poco alla vitto 
ria, done parrebbe ragionenole , che la vittoria in gran parte de 
weffé dependere dalla tornata loro, cost per moftrare , che di non 
poca confeguenZa erano jtatel'arti d' Armida, e gli altri Epifodi 
precedenti,come per attribure tanto più è Rinaldo,ch'è auttho 
re ,per cofî dire , della loro liberatione, e dellor ritorno. Siche 
queffavittoria ancora veniffe in un certo modo d riconofcerfi aa 
lui. Quefti dubbi hanewa so intorno à quella parte si quali mi 
parcano di tanta importanZa , ch'andana deliberando di far, 
che l'aiuto giungeffe va poco prima , quando la battaglia era in- 
certa sil chefi potrà fare conla (olamutatione ditre, dò quat- 
troffanZe con pochillima difficoltà. Il dubbio moffro non mi muo 
uepunto. SonotraSaracint Soltmano , Argante , Clorinda va 
lorofiftmi. TraChriftani Goffredo , che fe può , e fi dente oppor 
re ,e preporre ( tale è lafama,etale (empre il dipingo ) 4 cia- 
fcuno di loro: gli altri due non hauranno incontro di due altri 
Solis che lor refafta , fendo lontani Tancredi, egli altri. E quel, 
che s'è dettoprima dame della brauura di Argante, e di Ciorin 
M 2 da 
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da sè dettofon'è queffo termine , cioè che ciafcun'alero del cars 
o Christiano, trattieneitre primi; Goffredo , Rinaldo , Tan- 
credi, fia confiderato da per fe inferiore A ciafcund'eft. Ma 
| fono però , come appare nel Settimo rimalî nel campo Chrifliano 
Balduino si due Guidi , Ruggiero , Gerniero , Pirro ; il Conte de 
Carnuti, Normanno , Eberardo , Stefano , Rofimondo , Odvar- 
do , Gildippe , Raimondo , de’ quali ciafcuno s'offerì di combat- 
rer con Argante in pugna fingulare. Questi tutti infieme non 
è dubbio, che non fiano giudicati atti à refiStere è Clorinda, & 
ad Argante , andando la cofa non da due è due , ma da quator- 
dicià due. Homero fà , che Enca molto fuperiore 4 ciafcun 
Greco, trattiene Achille, Diomede gli Aiaci, & Agamennone, 
banendo certa la vittoria foura Menelao, come Antilocofi com-. 
giunge à Menelao lafcia fubito labattaglia e fi ritira, e pure 
Antilocononè nè de' primi, nè de' fecondi. E ch'io non difcor 
di dame ffeffo chiaramente fe vede nel Settimo , done non ex- 
trando Coffredoim battaglia, Argante; eC lorinda cedono il 
campo à Baldwino, 5 alla fua fchiera. Se dunque Goffredopuò 
contraporfi à Solimano , e Raimondo fèquitato da fei, dotto di 
que principali rimafî , pudeffer graffo contrapefò d Clorinda, &* 
ad Argante, cheè verifimile; perche foguitifra gli aleri? effe 
do fopraziuntoil giorno , fcacciatii Demoni dall Angiolo , com 
battendo da vna parte vn'effercito d'Ezropa ferocifamo , vete- 
rano bene armato;inuecchiato nelle vittorie; dall altra vna mol 
titudine d'Arabitemultuari difarmati;e di Sortani mov vi efien 
do altro dirobuito, che vnafguadradi Turchi, certo è ragio- 
mesole sche non folo vincanoi Chriffiani ma rmolto prefto ; emi 
è fempre parso,ehe'lfar la vittoria doppoil giorno tarda , e fa- 
ricofa non haweffe del verifimile e foffe con poco decoro del Cam 
po Christiano, ch'io fermo valorofifimo , e tale è per fama. 
Quanta ffima fi debba fare della fama, la quale può derimare an 
cora da molte Hiltorie concordi , rifpondendo ad'alcun' altre op- 


pofitioni 


PO EFA.O  H E, 47 


pofisioni il dirò con Horatio e Aris. fi che queff altro dubbio 
fu cagione, ch'io non volefi attribuire totalmente la vittoria al- 
bainto dato daTancredì, e da gli altri, che feco vennero, pa 
rendomi di fare troppo torto al campo Chriffiamo . Confiderifi, 
che lalontananza d'Achille fola non balla d far vittoriofii Tro- 
sani, Ch'in ogni modo i Greci hanrebbono vinto facilifimamen- 
tes ma Homero volendo da vna parte non aire cofa indegna del 
l'opinione , che s'hanea di quel Campo de’ Greci , dall'altra fare 
che l'hoîte Troiana mettainfuzala Greca, & dffaltiil muro ri 
paro juo difficilmente da lei difefo, ricorre è Gione fiagendo , 
che non lavirtà d'Hettore per grande , che fia , mal fanor di 
Gione dia la vittoria a'Troiani. lomonpofio ricorrere è Dio in 
questo cafò se far s che'lfuofasnor dia la victoria a'Saracini,che 
farebbe fe nomimpietà » almeno Stranifima , & infepportabile 
Poefia, nè altra via mi è fonmenuta , con la quale fi pote/fe dare 
lavittoria a' Saracini. 1x fonema non hò gindicato bene per mol 
te altre cagioni , che fcrinerdin altropropofito, far perdenti t 
Chriffiani in battaglia campale. Dall'altra parte era nece/fa- 
riv indarli tn molta necesfità ; volendo fingere neceffario il ritor 
no di Rinaldo. Patiran dunque grandisfimo danno nell'affalir 
della Città ; faran loro peZzate , braciate lemachine, impedita 
lavia del farne dell'altre e faranno in fommain (Paso sche fe 
nontemeranno d'effer rotti în campo , asbiteranno almeno d'ef- 
fer conffretti partir versognofamente dall'imprefa; efarà,chi 
rentarà perfsaderlo ; e colui ch'è attore, affai perde, quando 
mon vince. Così mi gonerno nei canti feguenti per far neceffa- 
rio ilritorno di Rimaldo , come è necefiario alla vittoria de’ Gre- 
ci, ch'Achille veftal'armi. Sebene, dmale altri felueda. 
Quefto sò bene, ch'io non (60 più intermpo di mutare, nè mu- 
serò. Main quanto al Nono Canto, fe confiderate tutte le ragio- 
ni dall'una, e dall'altra parte, giudicheranno i Signori resifori 
che fi debba attribuire la vittoria all'arrino de’ Caualieri fopra 
negnente 
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uegnenti;che non fono già tutti anenturieri,io il farò,& inchino 
all'opinione ,che fi debbafare,non ostante gli altri ripetti, e farà 
facile ilfarlo,anzi di già l'hauena comincio,e poi mi riStetti. Hò 
confiderato , dopo hauere fcritto le precedenti cofe,swl progref 
fo dell'attioni fatte da Argante, etrono, che due volte inanzi 
al Nono, vana nelTerzo, l altra nel Settimo fi trona in battaglia, 
e fempre alfine è coffretto; fe benein maniera honoratifftma , di 
cedere il campo à Chriffiani , ela penultima volta nonv'era nè 
Rinaldo, nè Tancredi, nè alcuno, che mancafle nell'ultima: fi 
che non so vedere perche facendo queffa terza volta quel , c'hà 
fato nell'altre due prime, fimofiri diffimile d (e Steffo. 10 non 
riceno à fatto nel mio Poema quell'ecceffo di branura , che rice- 
nonoi Romani , cioè che alcuno (ta tanto fuperioreà tutti gli al 
tri, che pofafoftener folo va campo se fe pure il ricezo , è folo 
nella perfona di Rinaldo; chefe da lui à gli altri amici, e nemici, 
( trattone Goffredo salqualcom'à Capitano non fon lecite alcu- 
ne cofe ) non foffe molta differenZa s fcioccamente il Poeta gli at- 
sribuirebbetanto. Vedraft alfuo luogo , che Rinaldo (corre la 
battaglia à fua voglia , non anuiene il medefmo de gli altri; voi 
vi deuete ricordare con quanta facilità vecide Solimano , e gli 
altri principali delcampo Egittio; doue all'incontrafraTancre 
di € Argante la battaglia è molto dubbiofa,e l'uno riman mor 
ro sl'alerotramortito. E'ntorno à queffo propofito hò confidera- 
to, che que/fo fommo ecceffo di branura è da Homero conce/fò ad 
Achille folo,;non ad Aiace,ò à Hettore . E questa gran differen- 
Za,ch'è da Achille d gli altri, è introdotta con maggior'arte,che 
lapoca, ch'è fra Ruggiero, e Rodomonte, fé Ruggiero è cofî ne- 
ceffario è gli Africani. Onde dunque firaccoglie , che questo ec- 
ceffo di valore in Argante fia vanto grande, che poffa agguaglia 
ren popolo imbelle ad va fortiftmo? da alcuna fua precedente 
attione? Certo nò. Forfe da parole dette dame, defcrinendo il 
fao valore s potrebbe effere, che ve nefoffe alcuna , (che non mi 
ù ricordo 
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ricordo tuttii luoghi ) che dinotaffe ciò; ma queffo non mon- 
ra nulla ; perche il Poeta non obligato 4 corrifbondere alle com- 
parationi , & all Iperbole Poetice co' fatti , perche, fe beù fi 
dice, ch ‘vno è più impetuofo d'vn fulmine, dd'vn vento, 
non però è neceffario , che faccia è gran pezzo ciò , che fa- 
ria vnfulmine sò va vento. Dice Virgilio > che Camilla po- 
tena correre foura l'acqua fenza baznarile piante , però fe 
foffe occorfo il cafo di paffare vn fiume , l'hamrebbe fatta no- 
tarsnon correre , è caminare sù l'onde. Homero parlan - 
do della velocità d' Achille‘il prepone à î venti , nordime- 
no fecuendo Hettore , della velocità del quale cofa alcuna 
grande non fi narra , gira tre volte Troia intorno intorno 
prima , che’ poffa giungere ; nè già Hettorre è aiutato da 
Apollo , fe non verfo l'ultimo. Hor ripilogando , Il Poeta fin- 
gendo vn Canaliero,dene feruar'in lai va perpetuo tenor d'attio 
ni, ecorripondere à fatti co fatti, ma non è neceffario che co”. 
fatti corrifponda alle parole dette per aggrandimento Poetico. 
Ft àme pare sche Argante nelle fe operationi fa fempre ilme- 
defîmo , nè mi pare d'effer obligato è più . Leggete al Signor que 
Sta lettera mandando inanzi il protesto , che non intendo ; che la 
confufa, & tnelegante [piegatura mi pregindichi egli poi; (e 
leparrà , che le mie ragioni il vagliano , potrà conferirle coreni 
fori. Nonfarebbe male , che lelettere, che bhò fcritte ,bferiue- 
rd inqueftopropofito s (iferba]fero, ma quefto dico è votin fecre 
to, evoi fare quel, chevipare. Vifono alcune conftderationi, 
che Dio sà , fe me lericorderòmaipiù: InVenetia non ho po- 
ruto trowar tawola alcuna di Gierufalemme venale, nè per altra 
via fi che mi marauiglio , ch'in Roma ve ne fiano delle Panpare. 
Quelle di tutta Paleflina non fanno à propofito , perch'i0 vorrei 
il fico particolare della Città » ch'in quelle non fi conofie. Que- 
Srafera,ch'è del dì del Corpo di Chriffo,fivà è cena è Belriguar 
do ,diceft; che tormeremo dimane ,ma non è certo. Se tornere 
MI» 
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sno,mandero ogni modo l'argomento della fastola 3 €C0N anque vi 
bacio lemani. | 
Di Ferrarail2. «di Giugno, 
Moftratequeffa fîrittura al Sig. noftro Ilaftrif. Cpregandolota 
n0n parli con huorso del mondo del contenuto in effa; nè par l'ac- 
cenni, © io non ne hd volato toccare cofa alcuna nella lettera, 
che glifcrino. accioche fe gli parrà ; poft moffrareba lettera è 
chivwole . LadifferenZafra sv...) emeaffai difputabile 
e e forfe fola diputabile frà coloro vch'intendono l'arte à dentro; 
è quella. Vuole svi 000, chel'attionedel Poema fia non (olo 
vmna,ma d'unose d'uno numero, non fpeciesbezche la feconda 
conditione nonfitrowi mai nè epre(fa,mè accennata da Ariffote 
le se fi fonda sh l'efempio de' Poemi Homerici , e foura alcune 
fre ragioni Voglioio, che lattione debba neceffariamente effer” 
una seche poffa e(fer d'vnòo numero, ma che poffa efer ancora 
nel Poema Heroico , nonin altri Poemi vna di molti ; pur che 
que’ molti i contengano infieme fotto qualche vnità e che questa 
tale vnità de’ molti come cheafolatamente fi meno perfetta, 
cmenoperfetta palla Tragedia, nell'Epopeia nondimeno (taleè 
la fua natura ) fia più perfettaze ciò fi prosa con ragione,e Con 
santtorità.d'Arift. Il Barga, per quanto mi i feriffe i Signor Sci 
pione , moftrò d'effer della mia opinione : hora non fe w'accorgen 
do s non folo paffa, ma precipita ineuitabilmente nell'opinione 
deli. 0 a. perch'ognivolta , che faccia, che Chriffiani fén= 
za Rinaldo non poffano in battaglia ( il che però now fà Homero 
de Greci fenza molte circonîtanZe ) refistere di Saracini ; l'ate 
rioncinenitabilmente neceffariamente è vna d'uno , non più v- 
wadi moltiinvno , peroche tutti gli altri non folo fo Ono inetti fen 
zail principale à confe equir il fine principale, cioè la vittoria , 
mafonoanco inetti a temporeggiare s & dtatte l'altre cofe ; di 
maniera ch'intranengono nel Poema non più come partecipi del= 
la wittoria, e dell attione principale ma come difefî, come libera 
ri 
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bi dalprincipale , & in fomma come coloro , che della loro vergo- 
Qua porgono materia all'alerai gloria. Amnertafi, che quel... 
«ver 00.54 più , che molti non credano; e che conceffogli que- 
ffo punto, che pare à glhuomini , che non fia tn pregiuditto nè 
d'Arist. nè de Poeti antichi, pa(fa d cofe maggiori; e come annie 
ne sch'vna herefia porta feco vn'altra in confegnenza conclude 
con questo mezo vn'altra conclufione , che fégue inenitabilmen- 
te cioè chel'arte d'Aristotele fia manca, È imperfetta; & il 
Poema deV irgilto 10% folo molto imperfetto ; ma molto più imper 
ferro dell'Ancroia; d dedurre questa confe eguenza dalla prima 
conclufione vi bifognapocafatica; par io per hora non hò tempo 
di fcrimer più oltre; credamifi, o chi non mi vuol credere questo, 
creda almanco, ch'io fiacieco A fatto. Bifogna dunque fermarji 
Soura quelprimo paffo; © in quel farfi forte > che l'attione poffà 
efer vna di molti in vno;talmente però che vlere il principale gle 
altri concorrano ancora , come partecipi della vittoria. Que- 
fio folo fi può difendere se tenere, fé dopoil difcorfo di molti anni 
conofco cofa alcuna’: Ghiualeri, e paionoforti al primo impeto fa 
rannoprefi. Efappiate chel.......-,firide di tutte l'altre 
difefe ; e di queftafola, fe ben nol moftra ha panra, và in cole- 
raconchi ghene parla ; chi cede questo punto , è edito se pac- 
ciato à fatto il mio Poema , ma in compagnia cofé honorata, che 
mon gh deerincrefcere. Questa controzerfia ch'è fra... ...0% 
eme;fucanfa, ch'egli giudicaffe , per quanto hò poi comprefo » 
che non fe potefe far Poema efatto foura l'Hifforia di Gierafalem 
me sonde tolgo i occafi Gon del Poema; e ch'io non mi fia mai rifole 
to di volere in ciò ilfivo giuditio , fapendo , che s'i0 haneft voluto 
Seguire ilfuo configlio , mi conuenina fare vn'alero Poema , nel 
quale non haweft mirato punto alla fodisfattione del mondo pre - 
fente, nè fatto ffima deli auttorità di Virgilio. Hora ancora ch'io 
intenda , chetutte levagioni del.....,€ in particolare quelle , 
chefaranno dirette contra il nsio Poema sfi poffomo rigittare, hè 
Lettere Poct, N però 
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però carod'effere.io quello,checongli fritti mici preuengal'offe 
fe, efaccia, alcunabuona impreftone nell'opinione de gli huo- 
mini : perche sù molto bene , quanta poffalaprimaimprefione, 
amies Difcorfiprecurfori di tuttol'effercito dell'eloguenzia faran 
uolafcoperta. Frà tanto monhò caro, che fi monino quefti ha- 
mori , che per asentura, € perdonimi ilmio Signore , nè egli $°- 
aucdeintieramente s nè il Signor Barga quanto importi queffo 
miotino, e vi baciole mani. Vuò pure aggiunger questo, che 
fe bene Homero, & ioconuenimo inqueffo che ciafcunoforma 
va Comaliero fatale se neceffario , differimo però im vu altra co- 
fadi molta importanza, differimo nel fine ,d ch'è dirifzatoil 
Caraliero , perche io bhò per fine l'efbugnatione di Gierufalemme, 
& egli non quella di Troia sla qual dinerfità è di tanta importan 
Za, ch'inmolte altre cofe e A melecito se neceffario efferein par- 
te diuerfo. Confiderifi quefopunto, es'io nonfarò intefo, mi 
dicchiarerò poi. Li 


ALL'ILLVSTISSIMO, E REVERENDIS- 
fimo Signore Scipion Gonzaga Patriarcha di 
Gierufalemme, à Roma. 


nz CRIVO dV.S. INuffrifima col più in CarroZza: 
i Gf Haurà con laprefente letterra!Vndecimo ,e'l Duo- 

a, decimo , ne quali temo che vi fiano infiniti errori di 
penna» perche non bò hbaunto tempo di riuederl, € alcune voci 
troppo|peffo replicate nell'Vadecimo, che pero di variar poi è 
pia bell'agio. Fa tempo sch'iomicredetti che fi poteffe fare vna 
torre sò altra machina tale da oppugnare le mura, ftabile e di 
legno,bò poi imparato, che ffabile & di legno nell’arti della quer 
rafcnorermini incompatibili, perche le stabili fi fanno di terra, 
ò di pietra sele mobili di legno: fi che volendo fare questa torre 
di legno , per farla più facilmente fottopoffa all'incendio , miè 

bifognato 
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bifognato mwtare molte cofe nell'Vudecimo, & in tonfeguenta 
alcuna, ma di poca importanza , nel Duodecimo , e V. S.facil- 
mente comprenderà per feftefa la caufa della mutazione. Vi 
era ‘vn'altra difficoltà, chele torrimibili fi riducono doppo l'af 

falto dentro alV allo se l'abruciata da Clorinda era prefiappoffa 
fuori: A tgueffadi difficoltà hbrimedbato, comeV. S.vedrà , e per 
quanto à mene paia vaffai tolerabilmente. Infommatorre Sta 
bile non porenaeffere fi perche le stadili monfono accenfibili fe 
perchefefofeffata tale, è verifimile > che nell'affalto nottarmo 
foffeffata arfa, von efendo ffata, ne dee fequire , che foffein me- 
zo delVallo se non fuori : per alcun'altre ragioni ho murato l'al 
tre parti dell'Vadecimo fi che è parto frefehifimo , e come di ta 
le, nonne poffofare giuditiv alcuno. S'è vna coglioneria, feufa 
renelafretta. Forleil fecondo affalto , che fisfatto monin quin 
deci dì, come quefto main quaranta, è cinquanta parrà à VS. 
più fopportabile . Se cifermeremo à Belrignardo manderò l'Ar 
gomento della fanola tanto 4 tempo , che l'haurà V. S. infieme 
conquelt altre feritture . Aperto i verfi migliorati con grandif 
fimo defoderio ei Canti trafcritti che ancor nonfono arrimati, 
maparte ne và errando per lo mondo, Gio mi dò poco meno che 
mo ldift. Dio perdoni al Cont Hercole , 5 allo StroZzala poca 
amorenoleZza dell'uno, e dell'altro, chemon voglio per hora vfar 
mome più grawe. La voce guarda per guardia, 46 vfata alcu 
mavoltainvima snevenhoeffempio , mi pare bend hawerla vi 
fia, manonmiricordo done. PurlalicenZaper fe ftejfa mi par 
lecita ,menerimetto. Allavoce brando bhò animo di dar ban- 
do, refe fimilmente. L'ultimo verfo del Decimo Canto cre 
do che dica cofî, 
Quel dì riuolfe ad oppugnar le mura. 
Bi/ognator nia quelle due parole, Quel dì,perche ciò non era pf 
fibile. Bifognerà acsiungere ne catalago mentione di Palame- 
pifi lo bacio le mano. Di Ferrara ilr1.di Gingno.M DLXXV, 
Ns AL 
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IO per confeffare av. S. Illuftrifingentamente il vero; 
quando cominciai il mio Poema,non hebbi perfiero alcuno d'alle 
qoria sparendomi fouerchia, e varia fatica; e perche ciafcuno 
degli interpreti fuole dar l'allegoriaà fav capriccio; nè mancò 
maia ibuoni Poeti,chi deffe à i lor Poemi varie allegorie ; E per 
‘che Ariffotele non fa più mentione dell Allegoria nella Poeticase 
nell'altre fue opere, che s'ella nonfoffein rerumnatuta., Dice 
ben'egli nella Poetica vn non fo che d Allegoria, ma intende per- 
allegoria la metafora continuata, qual'è . 

Paffala naue mia colma d’oblio. | 
La quale equinocamente , è almeno per analogia così fî chiama; 
în fomma non è quella, di cui parliamo. Mapoich'iofui oltre al 
mezo del mio Poema , e che cominciai à fopetrar dellaffretteZ. 
Za de tempi,cominciai anco d penfare all'allezoria, come à cofa, 
ch'io giudicana douermi afiai ageuolar'ogni difficultà . Elatro 
nai (accomodando le cofe fatte A quelle , che s haneano è fare) 
qualV.S. vedrà; non così diffinta però, nè così ordinata in ogni 
fra parte: che certo quest'ordine, e queStaconditione è fatica 
nozifima, efatta)afettimana paffata. Quel ch'io difcorro in 
egencraie dell allegoria,non l'hd tromato feritto,monin alcun libra 
Shampato , ma nellibro dellamente, stiche peranentura haurà 
detto alcuna cofa, che non ffarà d martello; pur'io mi fono vno, 
che quado laragione fpira,noto. à quel modo,che detta dentro 
vò fignificando. S'haurò detto cofa non conforme alla ragione 
dalla natura dell'Allegoria, e dell'im'tatione ; volentier fon per 
ridivmi : ma fefolo baurò contradetto à quel, che dicono i hbri 
feristi (che però nol sò, nom me ne cale. Left già tuttel'opere 
di Piatone , e mirimafero molti femi nellamente della fua dotiri 
na,i quali peranentura haurdno potuto produrre quefto frutto, 
& io non m'accorgo > che fia nato di talfemenza: questo sò bene, 
€ 
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che la dottrina morale , della quale io mi fon ferito nell'allego- 
ria;ètattafua,ymainguifaefua , ch'infiemeè d' Arifforele ; 
so mi fono sforzato d'accoppiarel'vno, el'altro veroin modo, 
che ne riefca confonanZafra le opinioni. Potrebbe ben'egli effer, 
ch'io hanesfi prefo alcuno errore, perche fono molti anni ch'io 
non hò lettonè lemorali d'Ariffotele , nè quelle di Platone: & 
hora non ho rilette fe non alcune poffille: nel rimmanente bò pro 
curato che lareminifcenza 12 aiuti. Matemo fopratatto di nor 
bauer faputo ben driZzar quefa moral Filofofia alla Christiana 
Teologia . Pur feinqueftov'è errore, come io mi perfuado y à 
V.S.& al Signor Flaminio appartiene non folo d'emendarlo; 
ma d'infegnarmi anchora , in che modo io mi poffa accomodare 
all'humor di questi tempi . Peroche mia opinione è fen'hora di 
far ffamparel Allegoria in fronte del Poema convna lettera, 
ch'è pieno dichiari , come il Poeta ferma al politico ,e& il frutto 
che dalui fipubtrarre. Signore fe al Pico della Mirandola, & 
Atanti altriè fato lecito d'accordare Platone con Aristotele nel 
le cofè , nelle quali manifeftamente difcordano ; perche in virtà 
di V.S.monpotrebbe ardire va fuo feruitor di congiunger con 
la bocca se con la lingua di lei piena d'auttoritài principy poe- 
tici d'Ariffotele , e di Platone smaffimamente non dicendo l'no 
cofacontraria all'altro, fé non di picciolifimorilieno ? Ben'è ve 
ro,ch'ilfflentio d'Ariffotele par che danni l’Allegoria, è che 
non la (fimi , pur mancandoi due vitimi Libri della fia Poetica, 
a) fo (flentio non conclude. Io crederei accoppiando Platone 
con Aristotele di fare vna nuona miffura ye dir coft buone oree 
non fo : ma certo non piu vdite , nè penfate anco dame medef: 
mosfenon dopoil mioritorno di Roma. Quejfo poffo promette> 
re arditamente ,cheper nona opirione, ch'io habbia dell'alles 
goria , 0 del modo , concheil Poeta ha da ferire alpolitico non 
purnonmutarò alcuna delle mie prime cpinioni, ma tutte le con 
fermarò grandemente e preparerò nuona difefa al mio Poema ; 


e delle 
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e delle nuoue se delle vecchie opinioni fard'una'ordinata catera, 
E fe Proclo se fe alcuni altri Platonici se fe Plutarco fra i Peri- 
pateticinon con altra difefa (aluano Homero dalle oppofitioni 
fatteli, checonl'allegoria; perche non farà lecito è me , non laf 
fando le prime difefe, invero piufode sepiù reali, fertirmi an- 
codiqueffe non meno ingegnofe, eforfe più atteà mower molti 
perlamagnificenZa che fi vedeinloro. Ser... intende nonelle 
di quefamiafcrittura sla guerraè rotta, Perche vede benV'.Ss 
à che fine ella tende : puro. monoffendo, ma midifendo ; e la dife 
fa è conceffa da tutteteleggi. Scrineròper queffo altro ordina» 
rio al Sig.Flaminio , fratantoV.S.mi fauorifca di pregarlo 18 
mionome sche nonl'increfîa di driZzare queftarnia fcrittura'è 
quella mera, alla quale permefefio non faprei drizarla. Di 
co quetto , perche mon sò bene, qual fiala vita attiva del Chri- 
ffiano nè alcune altre cofe appartenenti a queffo propofito . 
Aunertifcaperò dimefcolare fraimiei concerti manco concetti 
Theologici , che fia pofibile ; perche io defidero , che fi poffa vre- 
dere , chefiamiafattura. E dall'altra parte non voglio fingere 
difaper Teologia non nefapendo sch'à queffo troppo ripugnala 
mia natura, Tonon credo , che fra neceffario ; chel'allegoria cor 
rifpondainogni particella al fenfo litterale s peroche niffina tale 
allegoria fi vede s nè pur le Platonice sche fon le più efatte. Tn 
Homero ,&inVirgilio folo in alcunlibrofitrona l'allegoria “ E 
Marfilio Ficimo foura il Conginio riferifce queste parole di Santo 
Agoftino. Nonomnia, que in figuris finguntur ; fignifi- 
care aliquid putandafunt, multa enim propterilla; que 
fignificant, ordinis; & connexionis gratia adiun&a ftinit. 
Solo uomere terra profcinditur; fed ut hocfieri poffit. 
caetera quoque huic aratri membra iunguntur. La quale 
opintone egli approma; fi che quando ancor due Canalieri non 
fignificaffero , non crederei , ch'importa/fé molto : pur meglio fa 
rà, che fignifichino : maio non sbtronar cofa , che s'adatti.V.5- 
e'l 
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e’ Signor Flaminio mifaranfanore 4 penfarci. Ia quanto alle 
parole lafcrittura è incultilima , © anco forfe alquanto inordi 
mata. MA io hògià aneZzoV.S, el Signor Flaminio.afi fatte det 
zioni , fi che non parrà loro ffrano. La Signora T. m'ha detto di, 
volermi mandar la rifpoffa , ma nonè comparfa ancora, & è 
V.S. bacio humilmente le mani. Di Ferrarailrs.di Giugna, 

Di V. S. Ser.obligatiTorg,T4fo. 
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SCRISSI AV. S.di Ferrara lafera, ch'io hauea da par- 
tirmi per Bologna, in tantafretta , che io mi fcordai di dirle due 
cofe; l'unaè, che nelTerzodecimoio credo di volere introdur- 
reilcaldoaltramente che non hòfatto,emutare quella ffanzaz 
che comincia > 

. Parlacofitutto di fammainuolto. 

L'altra , che nel medefimo Terzodecimo non mi piace quella 
fi AnZa, i UA, 
. . Cofiquelcontramorteaudace core. 

« «Nullaforma turbò d'alto fpauento . \ 
Perche vorrei , che Tancredi foffe fuperato in qualche cofaper- 
sinente alla forteZza , però vò penfando, che da poi ch'egli hat= 
rà dasoil colpo all'arbore, veggia imagini horribiliffime , e ven- 
gano terremoti se turbini ,che gli fcuotano lapada dalle mani. 
Vogliomfomma, che veggia ilfangue , e fentai gemati dell'arbo, 
re; ma voglio, chela caufa principalifima, ch'egli, perda la 

Spada, liaforza, & horrore dellincanto.. Credo, ch'io gli fîri- 
melt > che nelragionamento d'Vgone » difegno ; che particolar- 
mente egli moffri à Goffredo i bifogni , c'haurà di Rinaldo, e che 
gli moftri , quant'eglifia debilitato. di forze , e quanto fenza lut 
farebbe inbabile ad efugnar la Cittàzà folfener l'hoste d'Egitto. 
Nel Nono nonfipuòfare di non dar la vittoria intera à i Chri- 


fiiani, 
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ffiani, altrimente nonfî verrebbe all'affalto: ma nell'V ndecimo 
farò che tuttidquafi tutti i Principi, da Tancredi in poi ,fia- 
no maltrattati , e che molti più ne muoiano. E qui il noffro Si- 
guor Borghefe tn ffampa d' Aldo pieno di fawori , e di fcudi per 
quanto e dice. 1canti dello Stro%za credo, che fian perduti, io 
intorno à ciò mivimetto à M.Luca;lafretta, chen'hò ,è gran= 
dilima ,mirincrefce di non hamer potuto guffar la gloria di fi fé 
qualato fanore ; e le bacio le mani . 
Di Bologna il 27.di Giugno. . MDLXXV. 
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NELLA lettera,che damefafcritta àv. S. INastrifit- 
ved smi sforZai di mostrare sche non era nè pofibile sè neceff@à 
r10, nè forfe conueneuole , che la*necefiità di Rinaldo confesteffe 
nella perdita se rotta de'ChriStiani, e quando ciò fîrinea , pre- 

fipponena schelamia attione foffetale A punto, quale èl'Home 
rica. Nell'altre mie fcritture , e lettere poi, diffinguendofra.. 
l'attione vna d'uno numero, © vza di molti in'vao,hò concla- 
fo somiè paruto di farlo ché foffe now folo conuenemole ; ma ne- 
céffario il mon attribuire ogni cofa è Rinaldo, malafciare anco à 
gli altri alcuna parte .. Hora ancorche io fiapiù che mai fermo: 
nella mia credenZa , nondimeno la ffima , ch'io fo delgiuditio di 
V.S.alquale piacque loppofittone, ela gelofia , ciò della fua 
buona opinione ,m'han fatto penfare ,eripenfare ; fé foffe poft- 
bile fenzaruinar lamia fabrica,e fenZa difcordar dai miei prin 
cipi di fodisfarein tatto, vn parte al giuditiofuo : & hotrova- 
10 il modofaciliffimo fenZarepugnanZa demiei principi , & non 
folo bo penfato, macfegmto ancora! penfato , nel'che folomi rin 
crefce haner mefcolara lamia letteruccia conla fua . Il modo è 
queffo sche nel Settimo Canto ,da poi che Argante è volto im 
faza, iononafpetto , che i Demoni apettino è moner'il turbine 
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finchefian rottele centi di Clorinda ancora, ch'erano ferme è 
meno ilcolle, mamononoil turbine e latempefta; inanzichei 
primi pagani fuggittini arriuino alle genti di. Clorinda, dima- 
nierache Clorinda prende l'occafione, co smanimando le fue gen 
ti;le quali non erano troppo offefe da' venti ; e dalle grandini rice 
sendole nelle palle affalta 1 Chriffiani,che hanendoi turbini se le 
graznuole ne gliocchi; fono rotti scfuggono cacciati fin'al'val- 
lo, dowe per valor folo di Goffredo fenza grandifito danno fi (al 
mano, e lCapitano , poichetutti gli altri fononelvallo ; cede an- 
ch'egli la vittoria , e firitira e.tornano in dietroi Saracini : 
Quefto modo non hà portato feco fe non la giunta di tre sb quat- 
troffanZe selamutation di due sE ben vero, ch'io conofco, che 
bifoznarebbe dire alcuna cofa alquanto più particolarmente , 
ma nella fecondaimpreffione fifarà A canfefare il vero, mi 

fono per altro compiacciuto delconciero infinitamente ; prima , 
perch'era verifimile, e quafi neceffàrio ; chei' Demoni autori 
della violation del pattofoffero va poco più folleciti in aiutar'i Sa 
racini; poi , perche quefta ritta von effendo vninerfale usa 
d'una parte fola delle genti , non poteà impedire il difegno dell'aff 
falco; & anco perch'effendoin abfenZa nonfolo di Rinaldo, ma. 
de gli altri amenturieri , non ricuardacofi fimplicementè la lon-. 
tananza di Rinaldo sche non poffa hanere anco alcun riguardo 
à gli altri, ilche è neceffario (ela loro partita non è introdotta 
invano; Mi piace per vitimo ; peroche in quelmodo , che i Gre» 
cifempre che fon rotti ,fonvottiper disfanor di potenzia fopra 
naturale sin quel modo è punto i noffri fono perditori. NelNò-. 
nose nellVadecimo iomauterò , come fcrift se credo , che farà 
mon folo à baffanZa, ma da vantaggio: nè credo , ch'una fola vit 
toria , e fanguinofa de Chri5tiani , e vittoria riportata d'efferci-. 
ro imbelle accopagnata da tante altre fciagure, poffapregiadica 
red Rinaldo;fe le properità de'Greci no pregiudicano ad Achille 
il quale però è folo nell'Iliade , ome Rimaldo nor è folo nel mio poe- 
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ma. Apettod'udire,che non piaccia sche Raimondo,e Tancredi 
prendanolarocca, perche queffo anienein confegnenza dalla 
prima oppofitione , bforfe anco vorreffe , che'lcampo Egittio af 
Jediaffe il nofiro, mame pare d'haner rifpoffo à i fondamenti, 
eftonellamiacredenZa. Seguerò nella Poetica del Caffeluetro 
rutti luoghi, owe fi parla dell'Hiftoria, e della fama. ne quali 
egli isla loro più, che nonfoio: e fegnerò parimente al- 
cunluogo, om Arift. dice ,che la Epopeiamonè cofivna, come la | 
Tragedia , nè ciò puòdireînrifpetto de gli Epifodij folo, $* ant-. 
faròV.S.in qualipagine fiano ; accioclre po(fa vederli, fe vorrà. 
SeV'S.legge con tanto quitoi mici verfî con quantoio vagheg- 
gio il fuo carattere se la dilicenzadell'ortografia sb me beato, E 
le bacio lemant: SÌ 
Di Ferrarail sd Luglio. MDLXXV 
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QVANT O più hovipenfato ilrimedio del Signor Bargas 
tanto piu m'è piaciuto, e fè già mi parue tolerabile > hora mipa 
reottimo;e certo imognifsia parte questo rimedio fa fimile la nar. 
rationdi Carlo alla narrationde’ legati di Latino, dico inogni. 
partesche appartenga alla conneftone,C* anco come quelli legatt. 
giungonoin tempo turbulento de' Latini , & accrefcono i loro ti 
mori,cofi Carlo arriuain ffazione poco profpera di Christiani. 
Priego dunque V.S.Aringrattarne particolarmente in mio nome 
il Sianov Bargasvorrei nondimeno alquanto più oltrescioè chela 
narratione non (olo hane]fe connefione dalla parte anteriore » 
che queffo ci dà pienamente il Signor Barga , ma anco dalla pa- 
Periore; e chefo(fè quafî vmapreuia dipofitione alla richiamata 
di Rinaldo ; che certo quelli Epifodij fono perfetti, che nafceno. 
mon folo dalla cofa isteffa, ma tendono anco al fin della fauola ;c0 
Be che ciò fempre nonfi poffa , nè fia neceffario. Piacemi »chet 
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Signor} rewifori concedino è i Christiani la Signoria della Cam- 
pagna , che per battaglie campali intendo io rntte quelle ,.ch'ope 
ranoquefto effetto , mavorrer, che ciòfofeconceffé daloro per 
giuftitia, non per gratia. Però defiderarei ; chefoffero ben'in- 
formati delle mie ragioni , che non mi paiono dipreZzabili è fat- 
to; vorrei nondimeno , che fo(fe tacciuto , com'to dif'inguol'at- 
zioned'vno dall'attion di molti , perche certo è nono penfiero, gli 
altri vfano ben questo termine d'vno se di molti, ma nor lo chia 
vifcono cofî, anZifelapaffano, come cofa nota , nelche nondime 
mo parmi,ch'erri talbora il CaSteluetro ffeffo , che pone la diStin- 
tione , prendendo attion d'uno per attion di molti. Rileggendo 
il Cafteluetro ho ritrouata un'opinione di mezo fra l'opinione 
del... .....,elamia. Nonefcludeeglil'attione vna di molti 
dall'Epopeia, anzi afferma , chefi puòriceuer. con molta lode , 
attribuifce nondimeno la foprana lode all'attion'vna d'uno ; pe- 
roche in e(fafî manifesta maranigliofamente l'ingegno del Poeta, 
che in ‘vna attion d'uno trowa tanta varietà d'accideuti , quan- 
satrono Homero nell'ira d' Achille , la qualvarietà tutta fi rico 
nofce dall'ingegno del Poeta se niente dalla materia nuda. Io, 
come che habbia alcune ragioni probabili[time contra questa opi 
mione, come mi pare d'hauerne alcune neceffarie contra lapri- 
madel....... + nondimeno per parlare ingenuamente , non la 
po/fo fe non lodare. Quando quel, ch'egli prefuppone per fat- 
to ,fo(fe d fatto, d fattibile in Epopeia di querra ; ma questa tan 
za varietà , ch'ei prefuppone’, non folo nonla vedoin Homero, 
mavi veggio anco, (GArift.ilnota ) che volendo recar ogni 
cofa ad vno , fà alcune cofe contra il verifimile, ma di quefto più 
a lungo vn'altra volta . Piacemi nondimeno di non e(fer fungolar 
sn conceder l'attion di molti all'Epopeia ,peroche non vale l'ar- 
gomento del... .... Il Poeta amailperfettifttmo , dunque il non 
perfetto nonè lecito. Che fe ciò foffe vero , (endo la fanola dop- 
pialaperfettifima, quella dell'Iliade , ch'è femplice s mon cri 
d'2 Ò 
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be accettabile , e cof nor fe potrebbe fare fe mon d'vnafola forte 
‘d'agnitioni , e di rinolgimenti ; il chetutto farebbe contral'aute 
orità d'Ariff.e contral'vfo de gli ottimi Poeti. Torneo di nuo 
40 dimandar perdono AV. S. della miainfolenZa, e pregoV.S. 
«che mimandi quanto prima gli asnertimenti, acciò ch'io non 
habbia à conciar cola, che debba effer rifatta ; e le bacio lema- 
wi. Hòricenuto dopo hawere fritto, vna di V. S. alla quale io 
rifponderò più d lungo , folo le diro per hora , che'lpenfierodel St 
Quor Flaminioè giudiciofofimo ma porterebbe feco infinita di- 
fcommodità 3 e difconcio, epoca verifimilitadine ; fe Clorinda 
‘andaffefola. Si potrà dunque penfar di mutar più tofto l'occa- 
fione , per la quale Clorindafi moue , nè queffo anco vorrei, per 
cheè affai opportuna; il meglio farebbe , che'l Re voleffe , ch'an- 
dalfe accompagnata , e già vna miamutatione hebbe riguardo 
Pi questo , pertch'one prima dicena, 
Nonricufar l'alto compagno i due. 
Mipare, ch'io mutaficofi, 
E uolfeil Re, ch'ei s'aggiungeffe à i due. 
Certo io hebbi queffo pentiero sefeci queffo verfo. Nonmirt 
cordo però di cerro; fe nella fopra mandata à VS. ilponefitza le 
fciafi , nè ache mirifoluef@.' Basterà forfe, ch’ Argante \eGlo 
‘vinda vadano al Re non cofî concordi, e che'l Re gli accordi, 
Quefto è certo neceffario, che Solimano fia accettato con mag- 
‘gior refiffenZa ssh l rimanente penferò meglio , eV. S. n aiuts 
di gratia s e ci penfi anch'ella smain fomma ogni cofafi può fare, 
fe nov far andare Cloribdafola. Manè anco vorrei perderei 
ragionamento fso con Argante. Si potrebbe trouare alcuna co 
fa difnagrandintrinficheZza con Argante contratta nella quer 
ra, oqualch'altra cofafimile che non oStante l'emulatione!m» 
duceffe d fcoprire il penfiero se che contutto ciùil Re gli accor- 
«daffe Vv. S.fà fcufa diquello s di ch'io donrei fcufarmi feco, mi 
perdoni di gratia, Afpetto con grandiftimo defiderio configlio 
intorno 
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intorno d tutto ilconteffo sche Clorinda, prima che fcopriffe il 
penfiero ad Argante , difcorre(fe frafe Ref > fe doseffe vie 
re queftoall'amicitia, 01m0n e le baciole mani. 
-Di Ferrarail 15.dì Luglio. MDLXXYV. 


AL SIGNOR LVCA SCALABRINO, 
AR O MA. 


O viffo quanto mi fcrigete dell'opinionedel Signor 
Flaminio , e del Signore circa gli Epifò Gay de' fuccefst 
due de'feiCantiprecedenti.In fommaio perfilto in fen 
tentia, che iz 2i(fun modo , per nfunaregola dell'arte , per nif- 
fain'e/fempio di buon Poeta: fia lecuto di tardare à far questorac 
contofino all'Ottano Canto : e non potendofi î far ‘prima, credo, 
chefia meglio à lafciarlo. Et oltra à tusteleragioni dette da me 
‘nell’altremie lettere , Aggiungo questa; che la perfona di Carto 
mi pare poco opportuna , però che Carlo vien d'Europa , one fi 
dee prefapporre notifSima la cagione della querra sel. adunanZa 
de’ principifatta in Chiatamonte , è fato in Coftantinopoli, one 
é dall imperatore , come e fe ne fa mentione nel Ottano Canto ; € 
melfag giero di Goffredoè verifimile & quali necefario , c "hab- 
bia tuttociù , che gli può effer detto da Goffredo, & în vano an- 
dò quell FARSI di Goffredo; fe doneua far mutolo. Che 
à me la pitturanon paia alquanto prestetta non dirò , perche 
certo io la vorrei anzi nel fine del primo ; 0 nel Secondo Canto , 
‘chein quel luogo . Ma fee Gcomenel Secondo y.non è è luogo per la 
pittara , così } doppo che s'è cominciato à menar le mani , now nai 
par; che fi $ poffa ò fi debba introdurre il racconto. Vn'altrori- 
mediom'e (onmenuto sil qual fe non piace s ritorno alla pittura ; 
e fe nè lapittura, nè queffo è appronato, feguirò più tofto l'opi- 
mion del Barga , della qualperfeffeffa non ms fodisfaccio molto. 
dl rimedio è quefto : co Chrifliani cacciati da Gierufalemme e» 
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See fuora ( e questo è anco detto dall'Hifforia ) il Patriarca dii 
Gierufalemme buono valorofo,e di fantifima vità. Hauea già 
deliberato di dire alcuna cofa d'auantaggio circa l'Arriuo de'fe- 
deli cacciati nelcampo,del quale è neceffario parlare > hora Gof- 

Jredo ricewerà , e confolarà cofforo, e marrerà pregato dal Pa- 
triarcalaprima origine dellor paffaggio sele cofe piuprincipa 
li fatte nell'Afia: esi come fi può molto ben prefupporre , che”! 
Patriarca fia ignaro di quelle cofe , delle quali è forza, che Car- 
lo habbianotitia: cosiìladignità (#aètale, che merita sche da 
Gojfredoglifia fatto questo ragionamento : farà fatto nel Secon- 
do Canto, il qual luogo mi pare , ilpiù opportuno , che (i pofa ri 
zromare. Elavenutad'Alete se d'Argantefitrasferirà nelter 
zo. A quel che diconocontra, chenonpare ex arte; che fé 
marriw prima le cofefatte prima; riponde Ariffotele, Elufo 
dituttii Poeti. Maiomonmi credea, che quela opinione , 
dei Grammatici canata da alcune parole d'Horatio, fo/fepiù 
in rerumnatura, dapoiche s'è comincio è vedere. Ariffote- 
le. All'altraoppofitione , chela fanola non è anco introdotta ; 
affaimipareintrodottalafanola, fe ben'anco l'elercito non è f6t 
rolaCittà ,quandofifonogià dette le caufe della querra, e tut- 
ti gli apparecchi d'effa guerra dell'una parte, e dell'altra. E' 

nando ilcampo è già nel territorio di Gierufalemme . Benche 

fi potrebbe dire ; che queste oppofitioni foffero fatte alla pittura , 
ch'erameffa alquanto prima. Matre dubbi reffano 4 me in que 
ffo racconto di Goffredo al Patriarca » l'uno, che tutto que- 

STo Canto Secondo ; fi leggerà con poco diletto ; && à questa difff- 
cultà non veggio come poter rimediare, l'altro è , che le vitto- 
rie m0n poffono effer magnificate , nè ricener” alcun'ornamento 
dallabocca delvincitore : ma à queta credo dirimediare , in» 
troducendo Goffredo hor piamente à riconofcere tutte le vitto- 
rie dall'aiuto diuino; & d magnificar la prowidenZa di Dio, e 
sallbor modeffamente tacer diféffeffo,e lodare i compagni. L'ul 
LINA 
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rima difficoltà è, che dubito sche lamarratione nonfiaper riu» 
fcire alquanto nuda , e ffretta , 00 di qheSta giudicarei nel fat= 
to; E fe la Mufa[pira[fe.fe we potrebbe perare nom tutto male : it 
Canto riufcirebbe lungo , vorrei nondimeno , che la narrationé. 
forniffe colfin del Canto. Hor mettete queffa lettera d'! corennto 
d'effaîn confulta,tS anifatemi, qual fia tenuto l'ottimo confizlio, 
dil lafciar à fatto l'Epifodio,il che now credo,nè ftimo;d introdur 
loconlapittara ,e con Erminia; è parcol ragionamento di Gof'. 
Fredo al Patriarca. Di Carloin quanto a me fonvifoluto 5 fe 
HUONA , e più potente ragione nonmi face(fe rifoluere incontra= 
rio. Imiracoli di quello amica dubito, che fé faranno intatto. 
conformi aî precedenti trouerannoil mio core indurato ; nè po 
tranno connertirlo in tutto all'Idolatria Homerica; e vibacià 
lemani. DI 


ALL’ILLVSTRISSIMO;E REVERENDIS 
fimo Signore Scipion Gonzaga Patriarcha di 
Gierufalemme àRoma. 


ES I fono fcordato difcrinere à V.S.che nel Quarto Can 
GNA #0, 0%ef? parla d'Hidraote , fî parla dilni cofî, che 
GL quali pare » che voglia perfonalmente intranenire è 
quella suerra, però bifognarà torre quelle due sotre parole,che 
poffan darefo/petto di queffo. Nelmedefimo Quarto Canto, ol- 
tre il ragionamento d'Eviffatio silquale ho già comincio , credo, 
che bifognerà giungere vna Sanza di qualche fecreta prattica 
rà Aronte , e quer di Damafco , che s' offeriffero di dar loro vna 
porta, o cofafimile , acciò che la cofa fia più verifimile , che con 
dieci (oli fipoffa{Perare tant'oltre. Nel Quinto poi non vorrei 
quella tanta improntitudine de'i Canalieri che chiedemano d'ef 
fer eletti , perche non fi porga maggior occafione è Goffredodi 
ritenerli, ovorret in fommalenar di lè quelle due ffanzie dellare 
LIA 
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rid'Armida. Stò ancorain dubbio ;fè vortò lafciar nell'olti: 
mo Cantolariconciliatione d' Armida con Rinaldo, e credò, che 
vorrò finire questa materia nella fuga d Armida; ma fonra ciò 
ferinerò pia d lungo AV.S.INuffrift. Il Signor Duca è andato fuo 
ri, ha lafciato me qui inuitus inuitum ; perche cofî è piac 
ciuto alla Signora Ducheffa dVrbino, la quale togliendo l'acqua 
della villa ba bifognoil giorno di trattenimento .. Leggole ilmio. 
libro, e fono ogni giorno con lei molte bore in fecretis. Le hò con 
ferito ilmio difegno di venire queft'Ottobré è Roma : nonlhè ap 
pronato , e giudica, chio non debba partirmi di Ferrara anzi. 
l'edition del Libro;fenon fofe olo per andare feco à Pefaro, ch'- 
ogn'altra andata ; per quant'ella m'afferma farebbe difcaraze 
fopettaze hà detto alcuna cofa,che m'hà daro è dinederesch'io. 
mi fono appoffoin granparte fiche ceft homai M.Luca:di dar 
tantafede alle ftue opinioni. Horato ,ch'ardo di defsderio , non 
folo della peregrination Romana , ma anco di rineder'il terrena 
natino per quindici giorni , mon po/fé far'altro sche procurar di 
sbrigarmi da queffobenedetto Poema. O che belperegrimar fa 
rebbe à Pafqua. Conquefta farannoi due Canti, è per dir me- 
glio cun con quefta , &vn da perfe, &le bacio le mani. - A 
Di Ferrara il 20.di Luglio. MDLXXV. 


AL MEDESIMO, A ROMA. 


LA Signora....«. mipromife di mandarmi la lettera inan 

zi la fiva partita, e fi mofrò più , che mai accefa : questa promef” 
fami fu fatta la mattina  e'l dopo definare fé n'andò è Gualtiero, 

nè piùèritornata » nè letteraè comparfa. Quefto è quanto po 
fi direaV. S.dilet : main ogni modo vuò, chele (rina; e par- 
locofî perche fonrifoluto, che'l faccia. Il Camalier Saluiati 
gentilbuomo de’ più letterati di FiorenZa, c'hora fà ffampare va 
fo commento foura la Poetica , A quefti giorni paffati mi fcrife 

UNA 
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nvyra lettera molto cortefe, nella quate moffrando d'haner vedi 
ri alcuni mici Canti mi lodasa affai finrai meriti mici. Hab- 
bizino per lettere non folo mataonio maftabilita in quifal'ami 
vitia, ch'io ho conferito feco alcanemie opinioni, e mandatoli la 
fanola delasio Poemalarsamente distefà con gle Epifody: L'ha 
lodara affai se concorre selisnia opinione ; chin questalingua 
fia neceffaria maggior copia d'ormamenti , che nella latina, e nel 
heGreca . E mi ‘lirine, ch'egli mon fcemerebbe punto dell'orna- 
sento nè folo melo ferine , ma mi mandafeparatamente vna 
ferittura , nella quale con molte ragioni fi E sforZadi proware que 
fafnaintentione. Tonondimeno fon rifoluto di moderario ia 
alcune parti, etanto pixmi confermo ta quella deliberatione s ‘ 
quanto e che perlo piùl ecceffo dell'ormamento è nelle materie ta- 
feine , le quali per altre cagioni ancora bifegna moderare. Ma 
tornando al Saluiati egli mon folo m'ha fatti tutti quefli fauori ; 
mas'è offerto ancora difare nelfuo commento bonoreuoliffima 
mentione delmio Poema : (e farà , l'haurò caro. Nel diféegno, 
enclla verifimilitudine pare 4 lui ; che nalla fi poffa 4zguu ngere; 
omieltorare , cofi (on varielopimioni. ‘ Ma che fà il Turco? è è 

pofibile, che M Giorgio fia fi fi crudele; che n0n mene voglia mai 
dare vn picciolo ausfo ? Chefitrattanella dietà ? Noi qui af 
fediati dalla pete mombabbian piùlettero di } enetia sat p (ap 
piamnulla. Di Mi offer Lucanonparlo ch'egli ch'è st colli 0 
che vi và almeno ogni giorno ywon fi ricorda de imiferi, che 
giacciono ne pantani ,pattenza. Hofono a V. S.alfolito (truito» 
reselaprecos che fericordi deme se chem'ami alfolito» 

Di Ferrarail27.dì Luglio. 
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NON voglio difftmulare la mia ambitione. Quel che roi 
ferineV.S. del molto piacere »c0n che da molti è letto il mio poe- 
ma,bdrecato d metnfinito diletto; pario deliderarei dates 

Lettere Poet. E dere 
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dere più particolarmente di qual'ordine d'buomini fiano coffore 
è chi tanto piace ; perche d confeffarle ilvero sio bòfempre fpie- 
rato d'hauere à (odisfare à i nerfati nelli Studi poetici, & il mio 
dubbio era folointorno è glialtri. L’Argomento , che V.S. di 
manda,non potrei hora mandarlo fenzia molto mio difcommodo, 
mi bafferà folo dunque, che fi confideri fe quello accompagnare 
l'attione d Armida con l'attione principale quafi (ino al fine po- 
tra dare altrui noia , e far parere , ch'i0 habbia prefa Armida 
per [oggetto principale , e ch'iorigarditn lei non folo in quanto 
diffornaiChriffiani seritiene Rinaldo , ma anco prima, e per 
fe. Sequeffo non offende , del rimanente parmi quafteffire sb fé 
curo, drifoluto, comelhò fcritto per l'altre mie; ma fé queffo 
notaffe , fi potrebbe rimomere quella riconciliatione fra lei , e Ri- 
maldo , ch'è nell'oltimo Canto , e fornire nella fua fuga ; peroche 
intatti gli altri luoghi, doue di lei fiparla , dopo îl Seito decimo, 
mon fe ne parlafe non brenifimamente e fempre per accidente: 
Della ritrouata d'Erminia non hò il medefmo dubbio , che d' Ar- 
mida , peroche e la ua ritronata nafce dalle cofe precedenti, & 
opera alcuno effetto nelle fubfequenti; credo ancora, che quan- 
do vole/t accompagnare Armida fino all'ultimo , non mi manca 
rebbono alcune ragioni, © alcun efempio d' Homero Steffo; pe- 
roche quella perfona, è quella cofa, che s'introduce per necelît- 
ta suon è necefario che fubiro ceffata la necefsità s abbandoni, 
anzi fi può fequire à parlare di let per femplice verifimilitudine, 
e per fodisfattione de’ Lettori, e lafctando ffare molti effempy , 
sh'io potrei racorre dall'Iliade, e dall'Eneide, ne darò vana dell- 
Odi(fea sil quale à mio giudicio è chiarifimo. S'introducenell'- 
Odifealanaue de i Feaci non per altro , fe non perche riconda- 
caV'ife ad Itaca, porche dunqueVli(Se è giunto ad Itaca , pore- 
ma Homero (olo attendere a parlare AV liffe se nonera neceffarto 
ch'egli face[fe pi motto nè de Feaci , nè di loro nane ; nondime- 
mo, egleforfé per dare queffa fodisfattione à i Lettori sò per qual 
fi 
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Je voglia altra cagione , s'attiene alla femplice nerifimilitudine, 
e fegnita narrando il ritorno de' Feaci d cafa, deferiue lo (degno 
di Nettuno contra loro, e ch'egli conuerfelor la Namein vno 
feoglio, che fouraffta dà Corfu, ele togliela viffa. Siporrebbe 
dire tl medefino ancora , per nontacer queffo , de' Giuochi , che 
fi fanno nella morte di Patroclo si quali non fono punto neceffa» 
vj, epoteafi fermare Homero fubito dopo la vendetta fatta di 
lui; nondimeno feguita oltra per vna confeguenZa di verifimili 
rudine. Tanto mibafta hauer detto; mapure, fe parerà , che 
quella parte ft rimona , iv la rimonerò volentieri. In quanto è 
quello , che appartiene alla narratione di Carlo, non hò più dub- 
bioin parte alcuna. V. S. hà ragione à non lodare nella piega: 
tura quella StanZa sche gli mandai vitimamente , ma io non pof 
Jopih.la venaè coffeshauita se fecca , c'haurebbe bifogno dell'o- 
tio d'vn'anno , & d'una lieta peregrinatione per riempirfî; ve- 
drò di matarla in alcun modo. Hòfornitoil ragionamento d'Ew 
Sfatio; nè me ne fin compiacciuto , fe non d'un non sò che nel fi- 
ne. Altro nonmi occorre di dire AV. S. fe non ch'io fon quali fa 
no sech'afpetto con grandiffimo defiderio d'vdire il medefio del 
Signor Cafale , e certo non potewa vdire cofa , che più mi rincre- 
Sceffe se con quefto dà V. S. IMuffrif. bacio le mani. Facciami fa 
uore sla prego s d'auifarmi della giunta del Decimofesto , & De- 
cimofettimo Canto. 
Di Ferrarail 29.di Luglio. MDLXXV. 


AL MEDESIMO, A' ROMA. 


LA ventura della [padad neffino piacque mai più , ch'è 
mes ma so non mirifoluead rimomerla, non fapendo di che riem 
pire illoco vuoto, (0 per dir meglio ) che dire in quella vece. 
Horame fonuenuto come fî polf4 tor via la maraniglia della 
ventura , lafciando la prenia dipofîtione , e ciò farà ,fe'l Cama: 
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liero di Danifimarca per confizlio dell'Hteremita; portara la p4- 
dacon determinato confeglio di donarla à Rinaldo ye d'effortar- 
lo alla vendetta douuta a lui se per l'amor , che Dano gli porta 
swA,0 per fatale dibofitione 0 pronidenza per meglio dire. St 
raccrà tuttocio, che fe dice delle macchie di fangue; ma (i dirà 
quello, che baffa perintenerir gli animi per la comueroratio- 
ze de Rinaldo, € per diforti alla fa richiamata ; e tutta queta 
, sputatione fi potrà fare con pocbifimafatica. Dell Aquilaférif 
I,cherarifoluto a feguir talruigiaditio; Reffafoo , ch'io le di 
ca» ch'ioconfi(f0 di nonintendere queffo termine machina , 0 fò 
lution per machima , perchein tette il'mio libro now ve ne rico. 
nofco altro, ch'vna, e quellatolta di pefo da Homero, È daV'ir- 
gilio. Queffa è la diwifione del Duello fra Raimondo, & Argan- 
si Hani di Sofroniamon è permachina sma concedendo , che 
fia, ricercolaterza sche due parimente ve nefono nell Eneida 
W.S.imi faccia fanore d'anifarmi , come gli altri intendano que-. 
Stoternitne, cheinguanto d menon ciò sch'è maranigliofo, è spet 
machina ,ma de hisha&enus. I Canti bagnati sà direi! ve- 
ro ,w0n potranno fernire per quello, ch'io defiderava ma non ar 
diféo di gramar V.S.Iluffrifi.pid oltra. Scorgeano sefi Gangoni 
er edasafà (aan anzente fi dica snra sfelfare fc orgienfé € par duro, 0 
chesndis accordi smutard ; ‘ bench'io eredo she ve ne fia alcui 
effempio ne bnoni antichi, pur no l'affermofcorgeanfe ferifvper 
error di penna. Hoformito di trafîriuere il Decimoottano,e di 
mzane cominciard il Decinzomono. Affetto con defiderivi verfé 
corretti ct Cantitrafcritti, elafupplico dmandari: quelli , e 
quefti quanto prima. Mi vergogno di dire , che per quest'altro 
ordinario manderd A V.S.laletera del Barga, ma lamanderò 
fenZafallo , e le bacto le mani ; 
Di Ferrara il adi Settembre. MDLXXV. 
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RITORNANDO di Capparo villade! Signor Duca, 
bhò ritromato due lettere di V. Ss alle quali brewesente. riffonde- 
rò, perche fon venuto per alcunimici affari, nè mi fermo ques 

fianotte dentro. Eprima in quanto a quel, chella dice che 
lamagia naturale ; che confiste nell'apphcare aGiua paffivis, 
&d quel, ch'ellami chiede , come fi i poffi noridurre dcagioni n4 
rurali alcuni effetti maranigliofi, qual'è quel del moto della nd* 
ue, credo, che mi baiti per ripoStal'addurre vna dottrina d' Ar 
sto.della quale egli fi vaife per difender® Homero, è gli altri Poe 
ti da gli antichi critici. 1 Poeti ( diceegli )rapprefentano le co 
fe, d come fono CS erano sò come fon pofibili se denono effere , è 
come paiono d form dette se credute. Quefte, 6 fomili parole di- 
ce Arifl. hor fotto il terzo membro di quefta divsfione ff Cripara: 
no, efi difendono dalle calunnie tutti 1 maranigliof ,comeèsta 
to notato anco da altri ,& in particolar dal Caffeluetro, fiche 
mi par fonerchio il cercar quant'olere fi Penda la porenZa dell ar 
te a 0 fi pa naturale, 0 demonica . Baffa folo ilfà ape refinà 
quanto fia ricensto dall'opinione de popolari, ( A quali rime. il 
Poeta, allor modo parla fonente ) ch'ella fe pojfa stendere, poi 
che dunque-gh buomini, che Tceologi non fono, ffimano il poter 
de’ diamoli maggior, cheimeffetto non è, € maggior È effitacia 
dell'arte maga , poterono con buona confcrenZai Poeti, ch'inan. 
Zia me lar. feritto sn queffo attenerfi all'opimione valgare : 10, 
poic'hò tantiueffempi di che debbo dubitare ? Spoglifi dunque 
il Signor Flaminio e {PoghfiV.S.la perfona diTeologo se pren» 
detene vnapopolare ye poi monete il dubbio se lafciate rionde: 
reàme:efe ame fate el dubbio fatelo anco ad Homero, & ad 
Apollonio ,pouhe nè 1Teologi gentili attribuitano l oanipoten 
Za dimagi. Mi chiede por V.S.nonsbche dell'allesoria: A° 
quefto pafiandena cos mag gior agio se riponderò à lungo: per hò 
ra. 
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ra ledico folo ch'io crederei, che poteffe baîtare l'ePaminare è) 
fenfo litterale, che l'allegorico non è fottopoffo è cenfara , nè fa 
mai biafmatatn Poetal'allegoria, nè pudeffer biafmmata cofa,che 
può e(fer intefain moltimodi; pur'to dico chiariro un'altra vo! 
ralamiaintentione. Mipiacefommamente d'haner’imaginata 
cofa primaimaginata daV. S. poiche questo m'ecerto argomen 
to ,ch'ella fia buona . Afpettola mutazione de'verfi,e me ne pro 
mettomolto vtile ,e fodisfattione. Conofco ne'proteffi la folta 
modeffia diV.S. la quale veramente è fonerchia meco per molti 
ripetti je quardifiV. S. dalbiafimo , che diede Arift. à Socrate , 
che ricusò il nome di macffro. Hbdintelo , che fiè Pampata vna 
poeticad Alef.Piccolomini, e che fi vende in Roma, quì non è 
anco arriuata, nè d Venetia; prego V.S.chemenetronivna, 
e lamimardì per lo Camalier Gualengo , 0 per altra occafione 
Al fine di queffomefe haurà i tre vitimi Canti se con questo le 
bacio lemani . 
Di Ferrarailr7.d Settembre. MDLXXV. 
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NON manderò per queftordinario gli tre vltimi Canti, 
com hauea promeffo; certifimamenteV. S. gli haurà per lor 
dinario di Mercordì profimo, cagione di queffa dilatione f6- 
no Stati vn mio dolore di teffa affai grane , e la feccaggine 
d'vn Gentilhuomo foreffiero da quali fucce(fimamente fono Fa 
rocccupato alcuni giorni , hora ( la Dio mercè ) ne fon libero: 
e perche quefto giorno deputato allo paccio non vada vuoto,fcri 
uerò alcuna di quelle cofe, ch'io hanea deliberato di fcrinere con 
quella lettera , ch'accompagnarat canti. Signor mio, quando 
ifeci queffe vltime parti del mio poema , come troppo defiaerofà 
di fornirlo, maffrettai olere il douere , sì che lafciai trafcorrere 
molte cofe, delle quali allbora non mi compiacewa punto, hamers 
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do intentione di mutarle e tra per la fretta, e lamalattia, che 
fopraziunfe , quefti vltimi Canti più di ciafcuno altro rimafero 
Jparfi di molte macchie ; nè bora in questa primarenifione,come 
habbia mutate molte cofette , gli hò però politi molto dilrgente- 
mente, riferbando quefta efatta politura all'ultima remiftone , 
alla quale defidero con grandifimaimpatienza di venir quanto 
prima fia pofibile. Contutto cid credo, ch'in ef ( forfe amor 
m'inganna ) fia tanto di buono , quanto in qual fi voglia degli al 
tri lorfratelli,& mi compiaccto ajfai del penultimo, & vitimo 
ma più dell'vitimo. L'antepenultimo non può nella (ua prima 
parte , (è non difpiacermi , e[fendo pieno di quel maranigliofò , 
del quale il guffo di vor altri non s appaga ; non dico il medefimo 
dellafeconda parte; perche , fe bene anch'ella è piena di mara- 
wiglie, peròtutte quelle marauiglie fono non folo proprie de lla 
Religione ChriSttana , ma anco tolte conpoche , è niffana muta- 
sione dall'Hifforie; e certo tutto ciò che fi legge nel mio poema , 
della Colomba meffaggiera , dell'incendio , dell'apparitione dell'- 
anime e tolto il pefo di Paulo Emilio se da Guglielmo Tirio,& 
in ciafcun'altra parte di quel xviy. © xix.Canto mi conformo 
affai conl Hifforia, trattone quel, ch’ appartiene è Tancredi, à 
Rinaldo, d Vafrino. Non credo dunque , chela maranizlia 
dellafeconda parte debba piacere sma fon più, che ficuro, che 
[piacerà,e moneranno quafi naufeai miracoli del bofco. E s'io 
ho d dirle ilvero, fon quafi pentito di haner introdutte que- 
ffemaraniglie nel mio poema, non perch’io creda, che in v- 
ninerfale per ragion di poefîafi poffa » 0 fi debba far altrimenti, 
ch'in quefto fonooffinatifimo , e perfemero in credere , che ipoe- 
mi Epici tanto fan migliori , quantofon men priui di coft fatti 
moffri. Maforfe dà queffa particolare Hiitoria di Goffredo , fi 
conueniua altra trattatione , e forfe anco io non ho hanuto tutto 
quelriguardo , che fi donewa al rigor de'tempi prefenti ,&& al co 
itume , c'hoggiregna nella corte Romana , del che , è buon tem- 
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po sch'iovo dubitando s& botemuts rallbora‘rant'oltre,che bo 
defperato di potere fampare illibro fenza gran difficwlrà e M. 
Lieca me ne pudeffere teflimsonio eV SS. medefina, ‘allerpiale > 
accennati alcuna cofa, quando la pregai à procurare ilprivilezio 
del Papa, & alfareleprovifioni , che erano neceffarie per pre» 
nia dipofttione. Hor baffa al paffato , al fatto non v'è rime- 
dio : non v'è rimedio dico ,perch'io fon necefitato per vfcire di 
mifiria se d'angonia di ;Hampare il Poema sfe non potrò prints 
almeno dopo Pafqua se le giuro per l'amore se per l'ofernanza, 
eh'iole porto , che fe le conditioni del mio Raso non ‘a'tringelfe 
rod quefto,ch'ionon farei Hampare ib mio poema snè cofit0Î0% 
nè per alcun'anno, nè forfe in vita mia , tanto dubito della fa 
riufcita : ma done mi lafcio trafportare A feriner cofe, che non 
penfai mai di feriuere. Bortorno a quel, ch'è miaintentione* 
preso V.S.d legger queffetre vltimi, come cola in) perfeni fa, 
Laprego anco à non mostrarl ad alcuno, fé ben può leggerle à 4 
chivuole , perche farebbe gran versognala mia; che fofero vi» 
ffi coff male ferittà, con tante cahcellature; econtanti errori di 
pemna, quanti vi debbono effererse ho gran dubbio, cheV.S.ftef 
fa nonfaprà leegerli:di lei non'mi vergoono tanto fapendo,ch'el 
la, che nei i frima, fowrailmionserito,attribaifce alcuna forte d'er- 
rori più tosto à fretta; d A ineglig cenza; ch'adignoranza;ma gli al 
tri giudicandomi dalle mie fcristure, mi potrebbono ripatare 
477) ‘grandeic ignorante = pur mi rconfolal'hauerlette, che Plotino, 
del quale viffam mai più dotto; 0 eloquente vfci dalle (cole plato- 
nice sfcrimena (torrettifimamente ) enon fa fa pea alcunaregola 
d'Ortografia. Horpaftamo adaltto. Non sò; Jev.s. habbia 
notato va Imperfestione delmio itile. L Imperfe ttione è questa, 
ch'io troppo(peffa vfo il parlar difzianto , cioè quello ,chefi lega 
più toffo perl vnione , e dependenta de fenfi, che per copula 0 
altra congiuntione di parole . L imperfettione v'è è fenka dubbio, 
pur'bà molte volte fimbianza di virtà, © è talbora virtà appor 
tatrice 
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ratrice digrandeZza ,ma l'errore confife nellafreguenza. Que 
Sto difetto ho io apprefo della continua lettion di Virgilio , nel 
quale( parlo dell'Eneide ) epiù , ch'in alcam'altro. Ondefh chia 
mato da Caligula arena fenZa calce. Pur fe bene con l'anthori- 
rà fi puòfcufare , e difendere , farebbe meglio rimedtarni talbo- 
ra. Iomicifonpronato, emi ci riprowerò. V. S. mi fauorifca 
d'hauerci anch'ella vn poco d'aunertimento. Secondariamen- 
se vorrei , ch'aunerti(te alla dolcezza del numero , nella qualfo- 
la confideratione ho defiderato alquanto la diligenza di V.S. che 
certo nell'altre parti, è tanta, e fi giudiciofa , che non potria ef 
fere più ; main queSta non mi par corrifponder( dico ogni cofa 
è libertà ) è fe medefima , anzi mi pare, ch'ella non fi curi punto, 
per quanto raccolgo ,0 da alcun conciero ;.0 dal giuditio , che fa 
dalcun luogo dubbio, delconcorfò delle confonanti , e delle va- 
cali d'vnafteffa natura, come tn quello 
Drudo di Donna, 
E'n quell'altro. 
Frà quei che fegno dierd'ardir pìù franco. 
‘Onon men, chelaman. 
Ve ne fono alcuni altrifimili. Io conofcendo d'effereffato alcn- 
ma volta apretto anzi , che nò, ho cercato d'addolcir molti verfi, 
e talhora non tanto gliho addolciti , quanto gli ho peggiorati nel 
rimanente ,ilche è ffato molto ben conofciuto daV'.S.ma non ho 
potuto; 0 faputo più . Per questa cagion difuggirl'apreZZa non 
vi f6n talhor curato di fornire alcun verbo, come 
L'odono già nel Cielo ancoi celefti, 
Che'l dire, 
L'odon già sù nel Ciel&c. 
Per litroppo monofilabi, & accenti è duretto. E poi che fon 
tornato a parlar de' (soi ammertimenti , non mi ffancherò di tor- 
maré À dirle ciò, che per l'altra mialeforifi, ch'io quanto più lt 
vileggo s tinto maggiormente ne rimango fodisfatto , e maggiori 
0.) Lettere Poet. 2 conofco 
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cono(coeffer da vna parte il giuditio ,ladiligenza , e l'amorena- 
leZza div .S.dall'altra gli oblighi mici » e lafortuna delmio poe- 
ma; e come che di molti, anzi della più parte de' fuoî concieri ms 
compiaccia , di quelrimango (odisfattiftmo, 

Non morì già che fue uirtuti accolfe &c. 
E non poffo, quandail leggo non ridermi se non burlarmi di me 
Pejfi, che penat tutta vnafera per accomodare que due verfi 5 € 
gli mutatin cento mo di, e pur nou mi fonnenne quefto cofî buo- 
mo ,e colî naturale. La ringratio ancora infinitamente , che 
m habbiainfegnato sche la creatione fia opera di tutte tre le per- 
fone e. che certain queffo s0prendeabruttifimo errore ,ma 
va dì , fe n ananZarà tempo , 0 fe n'hanrd à baitanza , anch'io 
vaò diwenir gigante. Che nan fi pofa dir, 

‘Malgrado mio , ò miomalgrado, 
E certifimo, e cofi (empre apprejfo tutti i buoni . Lodo fimilmen 
re, chemonfecollida il che saterrogatimo se per l'effempio addot 
ro da V.S.cper l'altro, 

Che altro, ch’'un fofpirbreue è la morte è 
E per laragione , la quale à mio giuditio è queffa, che pofandofe 
susta laforzia dellainterrogatione sù la parola , che quellafi de- 
ae intendere, e pronuntiareintiera,e non colliderne alcuna par 
te. Nonmirifoluo ancoraà farto nell'altro auuertimento hor 
bora ,fî comefon già rifoluto che pingo fi dica, e fi poffa dire 
mon meno , che (pinco, emenerimetto a rutti gli antichi . Scri* 
merdalcun alirecofe; come v'habbia meglio confiderato . Hora 
folo vad dirle , che quel matar, 

Siuàin guifa anampando i poco è poco . 
Fuerrordì penna che troppo meglio fà avanzando, e cofe 

TFornariguarda, tempefta de’penfieri, 
Et alcuni altri s del che mostra troppo bened'accorgerfi V.S. 
Chiuderòqueffalettera convnarifpofta ad'una delle oppofitioni, 
«he concermonoalle cofe. Coloro, ch'effercitanol'offitio di gran 

Con- 
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Conteftabile sl quale offitio fetronainogni Regno; fe bencon di 
uerfo nome mon vanno à quereggiar mai fuori del regno, ma fo 
no Capitani folamente nelle guerre defenfize ; Onde all'hora bifo 
anarebbe, ch'io adducelt alcuna particolar cazione, quando Emi 
reno fof'egli il eran Conteffabile , ch'in quel cafè non donrebbe 
andare fe vifofféro aleri capaci del Capitamato è farebbe alsme 
no neceffario dire , per ch'andaffe.V.S.n0n vedra tatto il poe- 
ma, fe non vede infieme alcun fecuo della mia gratitudine ye 
fourà ciò le ferinerò À lungo, e lebacio le mani. 

Di Ferrara il r.di Ottobre. MDLXXV. 
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A. \QVESTA farannoallicatiitre vltimi Canti, intor- 
nodi qualvmi reffano ancora da dir molte cofe day. S. IMaftrife 
fima; eperch'io non'vaò durar fatica di penfar , con qualordi- 
ne fe debbano difporre.le dirò così confufamente , come prima mi 
s'apprefentaranno. E cominciando dall'allegoria dico, che dubi 
tando iv, che quelle parti mirabili non pareffero poco connene- 
woli all'attion'intraprefa , nella quale forfe alcun buon padre del 
Collegio Germanico hauria potuto deftderare più hifforia,e men 
poefia; gindicai, ch'allborail marauigliofò farebbe tenuto più 
comportabile, che fojfé giudicato , ch'afcondeffe fotto alcuna 
buona se fanta allegoria. E per questo ancora ch'io non giudi- 
chil'allegoria ne ceffaria nel poema, come quella ; di cui mai Ari 
Sotelein queffo fenfo nonfà motto ; e bench'iv ffrmi chel far pro 
fefione che vi fia ; non fi conuenga al Poeta ; nondimeno volfi de 
rar fatica per introduruela , & à bello ffudio , fe ben non diftt è 
come fè Dante 
Aguzzaben, Lettor, quì gliocchi al vero 
Peroche'lvelo è qui tanto fottile, 
‘ Chedentro trapaflarui fialeggiero. 
ul E Non 
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Non mi piacque però di parlar in modo, ch'altri poteffé racco» 
gliere sch'ellavi foffe , rimettendo al vofiro giuditio, fe queffo 
parlar fofje vitiofo fecondo l'arte sò nò : & d ciò far mi mofi tan 
20 piu ficuramente , quantoio vedea 3 chel'oppofitioni fatte da 
Platone ne’ dialoghi del Giusto ad Homero s erano difefe da Art 
Stotile se da Plutarco non con altra difefa. che col mofirar, che 
fotto le cofe dannaten è allegoria : & ancorache l'allegoria effér 
do perfettione accidentale,non pofia contrapefarei difetti della 
amitation , che fon: per fe; st che male in gran parte riman dife- 
fo Homero , par rimane à nio giudicho difefò.in alcuna parte , 
ciotin quella , doue l'oppefitioni i riguardano alcune cofe acciden 
tali. Se dungqueimiracoli miti del bofio, è di Rinaldo conuen- 
gono alla poefia per fe; com'io credo, ma forfe fono fonerchi per 
laqualita de' tempi tn questa Hifforia;pudi in alcun modo queffa 
foprabondanZa di miracoli effer da feweri comportata più facil- 
mente fe fara.creduto sche vi fia allegoria. V'è ella. swer amen 
te; quantobuonatnon sò; ma vn' altra volta ne difcorreremo sz 
eficome u'è,costhantrei caro, ch'altri credeffe sche vi foffe:ma 
inquel, ch'appartiene alrimoner sd'all'altérare alcune parole, 
mirimettoal volrogiudicio. Maperche parrà ) forfe ad alcun 
di veder che novogni particella del bofeo ò de gli errori di Ri- 
‘maldo contenga. allegoria, fottoferinerò qui i alcune parole del Fi- 
sino fonral conuinio nelcap. De antiqua hominis figura, 
Nosautem queinfiguris ( che per questo termine fi Gonifichi 
Lallegoria fi vede Marsa )fuperiorum, &alijs.defcri- 
buntur,fingula exa@è ad fenfum pertinere non arbitra- 
mur. (E par parla dell'allegorie di Platone , ancora che n'è 41 
mraestro; foggiunfe por) nam Auretius Auguftinusnonom- 
niainquit, quin figuris finguntur, fignificare aliquid 
putanda funt, multi enim pr opterilla, que fignificant, 
ordinis, & connexionis gratia adiun&a funt.folo uome- 
re terra profcinditur; fedut hoc fieripoflit, catera quo- 
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que huicaratri membraiunguntur. Se dezgue vi fofe al- 
cuna particella vota d 'allegoria,mon credo d'haner errato. Ma 
in quel particolare dell Occano v'è certo allegoria, e tolta da Pro 
clo:ma di ciò vn'altra volta,che queffa materia ricerca dafe v- 
na letteraintiera. Hor prima che paftt ad altro,dirò,ch'io ringra 
tio molto V.S.dell' anne rtimento fora quelle parole dell'Epifodio 
di Sofronia , ò folte uolto è uolto , che cerzo quelle parole non 
connengono in perfona di graue poeta, quale deu'effer l'Epico 
principalmente in materia fi fatta. Hor ritornando all allegoria, 
intorno alla quale m'erafcordato di dir nom sà che ; potrebbe pa 
rer'ad alcuno estrano , chel'incanto del bofca non ferbi il medefî 
mo ordine con Tancredi, che con Rinaldo ma di quefto,quan- 
doiodifcorrero feco de gli altri miei capricci vedrà facimen- 
selacagione. Nell'ultimo Canto fano queffe parole, 
«Stà dubbia in mezolafortuna, e Marte. 
“Potraforfe parere ad alcuno, ch'iointroduca le deità de'Gentili: 
Secofrèrimozanfi queffe, e tutte l'alere parole fimili; ma vò cre- 
dendo, che quefte vocifi fatte fiano tanto ammollite dell'vfo,ch-- 
saltroboma: non fseonino , nè altro fenfo ricemano da gli buomini, 
Se nonche laforte della guerra per lo valore de’ Soldati contrape 
fato era dubbia. E credo, chequefte parole fî poffano recare è 
quella figura , mon sò s come lachiamino , nella qual fi prende il 
«mome della desta , per lo nome della cofa fottopoffa. Sono fimilmi- 
te nel poema alcune comparati oni,nelle quali è la cofa, 4 cuis'af 
fomiglia ;0 Gione so Bronte per effempio : Dante ne mette alcu- 
ne (1 fattein mezo del Paradifò. E credo chefi poffano difen- 
der’, e la difefa (ta tale, Le comparationi( parlo delle poetiche) 
von fi fan per dichiarar folamente, mamalte volte per femplice 
ornamento ; onde fi poffon trarre now folo da cofe veres.e natura- 
li,come credena l'Amalteo , ma anche da cofe famofe. Chi dun- 
«que afimigliaTifaferno,à Bronte , nom erra s perche non prefep 
«pone, che Bronte fo(fe so fia, nè moftra di creder ciò, ma prefup 
pone 
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pone folo , che Bronte fia va non sò che di noto in quanto al nome, 
al quale fia attribuito vn'operatione fimile , o minore d quella; 
ch'egli defcrine . E chi non fà comparationi della Fenice , e de'» 
Centauri? E par non dantur gueffi animali in natura ; ma for 
fetroppos'è dettointorno d ciò. Hortorniamo indietro dall'olti 
70 al penultimo Canto , non parrà forfe ad alcuni, che fia cagio» 
ne bastante , che dà Principi Saracini fo/fe fatta partecipe Er- 
minia della congiura la notitia , ch'ellabauena dell'armi & infe 
gue de € briftiani,porèndo forfe ef inteder queffo per altra nia, 
Queffo penfiero m'è nato queta fera, non sò quanr'egli vaglia; 
pur fe l'oppofition foffe di pelo faciliffima cofa mi farà il mutar fin 
gendo ch'alcun de'congiurati inuaghito d'Erminia credendofi di 
confolarla,glielafcopriffe. Pur la prima cagione, rimeffo il dubio, 
farebbe migliore, perch'è piw inerinfeca. Lamorte del Soldano 
nell'ultimo non piaceràsà chi dipiace quella di Turno , pur cre- 
doscheVirgilioface]fé con molteragioni quelschefece; ecredodi 
faperne alcuna. Per conclufione miricordo, che V.S.già mi ferif 
feschel Barcalodana nellVadecimo,ch'io defcriwef&t cofi partico 
farmente le prone di molti. Intefi il motto; ecerto non fi lodane 
quella parte , chetacitamente nonfe ne riprendeffero alcunal- 
tre. MaV.S.condafolita fua modeffia, e deffreZzami volfe far” 
intenderel'altrui opinionezin modo ch'io fentifaà più il dolce della 
lode,chel'amaro della cenfura.Invypoffa dirò ,ch io mi perfa4- 
do,che tatti i dotti, che leggeranno il mio poema , conofceramno, 
che molto bene io hò conofcinta,qualfoffe la maniera d' Homero, 
bauendola [ara affai Peffo,fe ben alguanto più parcamente, che 
mon è (fata vfata da alcuni altri moderni /uoi imitatori. Conofce- 
ranno parimente,che quando non l'hvvfata,no hè giudicato ben' 
il farlo, fe ben forfe in queffo giudicio mi condanneranno , pò 
chi hanrà riguardo non folo al luogo,one manca queffa larga imi 
tatione,ma alle cofe (equenti,& antecedenti ancora.potra facil- 
mente apparere ch'i più delle volte, ch'io lafciando queffalar- 
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gheZza hòricennto labrewità,l'bòfatto 0 per necefjaria, oper po 
tente cagione,nè ricuferei di Star'al findicato di ciafinn partico 
laresqueffo sò bene, che Virgilio non meno peffo,0forfe più (peffo 
di me fi riffrinze alla narratione,lafciando l'imitatione.E s'i0 t4- 
uefo fatti d'vna battaglia (ola otto libri intieri fenZa fapporzi 
altracofa,chi gli hbaurebbe letti? forfe.....ilqualnon viego,che 
non fiainftar multorum,b4:4,0g4"va0 hà i fioi bumori. Altro 
n0n mi fonuiene,nt mi ananza dadtrlefe nonpregarla,che poli- 
feainmodo queffi tre ultimi Canti , che non Pabhiata, che inui= 
diare à i lor fratelli, e le bacio le mani. 
Di Ferrarailg.d'Ottobre. MDLXXYV. 
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me fra chair candidati,m ‘bp. portato quafî di sar 
o lapocticaallacamerase parea,chem ‘baueffeà dire un 
grà risi Ho conofciuta sl voffro artificio evi ringratio della 
buona volontà’. Hor tornando alla Poeticaio n'hò letto molto in 
molti luoghi;e perche sù so,che n ajpettate il mio giuditio,eccouelo. 
Mi rifoluo,cheî due più moderni comentatori valgari fian : mi- 
gliori det tre Latini,ma qual fra i valgari debba peedere nome 
mne (0n rifoluto. Maggiore & eruditione, 5 inuentione fi vede, len 
Za alcun dubbio nel Caffeluetro,ma fempre fra le fue opinioni me 
feola va non sb che di ritrofo,e difantaftico;lafcio di ragionar di 
quella fuarabbia di morder ciafouno,che queft è nitio dell appeti 
zosnon dell'intelletto .Nel Piccolomini fi conofie maggior maturi 
ta di giuditto, e forfè mag ‘gior dottrinainminor eruditione, ma 
(enza dubbio dottrina pi Ariftotelica , e più atta all'efpolitione 
de libre ui agio Bench imemici d mio difpetto lodo. Dico coli, 
{ 


perche quell attione ana di molti conceffa dal Cafteluetro , non è 
cor 
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concela da lui, tuttauia non la riprowa cofî chiaramente , che le 
fue parole non poffano ricemere amica interpretatione,nè anco ad 
duce ragioni perche la riprowi.E perch'io fono in gran dubio d- 
haner ad hauere granparte dei Critici cotra in queffa opinione, 
regate in mio nome il Sig. che di gratia vi dica liberamete quel 
che fente il Barga, e'l Signor Flaminio di quefto articolo svtrum 
che poffa in Poema Epico ricewerfi attione vna di molti , che con 
corrano inficme advn fine. Nom dimando l’opinion del Signor, 
perchesò che non è fauorewole ( non dirò alla mia opinione, che 
inquesto cafo bora fon quali Academico ) ma al mio poema , 
sì come sò,che quella dell’ Abbate Raggiero huomoaffai dotto è fa 
uorenole : di gratia criuetemi il vero. Io credetti va tempo » 
che foffein Poema Epico l'unità di molti più perfetta, che'quella 
d'uno, hora( è dire ilvero in'confefttone ) fono Academico in 
queft'articolo, perche vedo molte ragioni probabili prò & con- 
trà ;chemi fanno Star fopetto; e l'amttorità d'Homero può far 
gran contrapefo è molte delle mie ragioni , sì che s'io fofit à fare 
non fo quel, che facefi, ( vedete parlo. àvor, © al Signore in 
cenfefione ) quelo credo bene più ; chemai fermamente, che 
Yia quafi impofsibile il fare à questi di poema dell'attion d'un:folo 
Canaliero sche diletti; e credo anco, c'hamendofi A teffer l'attion 
ona di moltiin vno ; fi debbatefferin quel modo è punto > ch'i0 
Lhò teffata ye non altrimenti in parte alcuna. Ma:per confola» 
tion voftra, & anco del Signorésda î quali fosch'è amato altreta 
tanto ilmio poema , quanto dame , dirò queffo folo; che fe l'oni- 
sà di molti è lecita nellaTragedia, molto maggiormente deue èf 
fer lecita nell'Epopeia , così prowa ogni ragione , feben vi man- 
cano auttorità ; auttorità dico di Poeti , non di luoghi d' Arifto- 
tele. MatrefonoleT ragedie in Euripide ; in cutl ANILA C'UNA 
di molti, e fonole Feniffe » le Supplici  eleTrotane , e fono al- 
menole Feniffes e leTroiane delle più belle, delle piwcare, 
quelle , che fono ftate più ffimate , e più piacciono .. Hor 
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perche diauolo fe ben noncièeffempio di chi l'habbia fatto în 
Epopeia, fe non quello d'Apollonio , di Statio, edi Q. Cala- 
bro, che non fon della prima Buffola, come Euripide : per- 
the diawol dico, non dene efferlecito nell'Epopcia? mi rifpon- 
derai Ariffotele non loda femapre Euripide nella conffitution del 
lafauola. E vero ,mabhanendolo riprefo in partic olari di mi 
norimportanza sl hauriariprefo inqueffo sche tanto importa. 
E sì come diffe, c'haneanoerrato coloro , c'haneano fcritte le 
wsolte attioni di Bacco ,e di Tefeo , così anco, fe l'haweffe Pima. 
ro difetto hanria detto sch'erra Euripide , ricenendo nelle Fe- 
niffe Eteocle, e Polinice come perfone egualmente principali, e 
093 ‘egualmente principali per vn'altra confideratione Edi ipo, 
e Tocaffa, e più chiaramente hauria detto , ch'erra snelle Troia- 
ne, enell'Hecuba, hor mi fonzniene, one Poliffena, Polidoro, 
Afftanatte , Hecuba, Andromache, Helenafonoperfone niente 
più vnitein vana confideratione , e forfe meno sche non (ono nel 
mio poema Goffredo , Rinaldo Tancredi &c.  Legganfi quelle 
Tragedie, e conftderifi se vedrafit ch'io fono vn'buomo da bene, 
Maperch'iofonrifcaldato in queffamateria , che mi dà faftidio, 
dirò anco , chetanto più eraragionenole , che Aristotele ripresa 
deffe Euripide, ch'alcuno Epico quanto che da più diffintis pre 
cetti dellaTragedia, che dell Epopeia. E che fia averolaragio 
ne concui prozal'vnità,ch'è la più efficace, amZiè la fola ,ch'v- 
fa, è tolta dal fine , che'! fine deue effer'vno , e le cofè debbono 
tendere advn fine. Horà questa benedetta vità di fine tanto 
riguardalamiavnità , quanto quella d'Homero; es Ariftote- 
le haneffe riputata neceffaria l'vnità della genfina ancora , do- 
neadire, che le cofe debbon tendere ad va fine; e derinar dava 
principio : bemche quando anco così bane(fè detto, che mon hà, 
Vi farebbe amica interpretatione , perch'vna adunenza di mol. 
ti în vno e vn principio folo , fe ben compojto e nor femplice , e 
l'onità dell'Epopeia fecond'egli afferma, deue effer più miita;, 
Lettere Poet. R che 
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chela Tragica. Ma potea purtacer tl Piccolomini quelle tre 
parolette,e nondarà mequeftofafidio.Moffrate al Signore qua' 
ro feriuo forfefip Leida quadagnare vn anima. Dal Piccolo- 
mini habbiam però quefto difanoremole , ch'egli intende la necef 
fità degl Epifody , nonin quel modo che l'hanete intefa voi al- 
triffiticamenteà dire itvero ,macome lavfoio, anzi i più lar- 
gamente ancora, © affai ; ecerto altrimenti non fi può intende 
re, chi vuol falmarturti gli Epifody dell'Odiffea se dell'Eneide; 
al qualpaffomonfo quel, cherifpondiate ses accettate Vargilio, 
& Homeroin omnibus , d #0 , chiariteni; io per me non gli ac. 
vero,e parmi , che bene (pefolamia caufa fia migliore. Ma 
pafhanivalla reniftone feconda. Hòfegstto ut plurimum i cor 
cieri el'elettion del Sienore, nel primo soltra quel, che fcrisfi 
bo nistato quelche fi dicewa dello fdegno di Tancredi, &' ho ag= 
| giunta vna ftanZa del parere di Rinaldo , ch'era ueceffaria . 
Nelfecondononè weceffario che A dica , chel Califfofiain Ga- 
Za , effendofî detto nel primo. S'è rimoffoin Sofronia quello, 
. Ofofle uoltoàuolto. . 
e mutatalaprimaffanzadell'orationd' Alete inmaniera che A 
benna quella , che parea fowerchia adulatione, e fi rifbonde à quel 
debbio che Goffredo fia prima prefuppoffo Capitano,peroche di- 
ce Alete , ch'a ragione quella adunatione d'Heroi non fi (degna 
borad'vbidirlo , poi ch'anco prima che fojfe Capitano s ella rico» 
nofcenadaluio daifuoi configli tutte le vittorie seiregni. Si 
she può ragionenolmente Alete nel progreffa del ragionar m0- 
Strar d'attrsbair a lui jolo tutte le vittorie paffate. NelterZo 
poi ho mutato tuttii verki, ch'offendenano, & tn particolare 4 
voitro di maniera che ffimzo , che Stia affaibene. Hoagginn- 
sa vsaffanZainnominar particolarmente chi fono gli vecifi da 
Dadore , e forfe w'aggiungero vu ‘altra, 
Che cento, e cento opprime. 
Era troppo fecco. Quel dubbio del Barga, che non conuenca 
alla 
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alla virtà Heroica di Rinaido s ch'egli efforti gle: altri fc. quan» 
so più vi penfo mi da minor faftidio,e mirifoluo d non mutar per 
laragion che fcrimeròpoi. Horfonointorno al Quarto, e defî. 
deràrei di faper dal Signor più particolarmente quali parole lof 
fendano nel parlare di Plutone s anmertendolo ch'io non mi caro 
per hora d'altro, fé mon di quello , che può moiare gli Inquifitori, 
Rimowo alcune parole Latine , luftri, infta prorompere, e 
muto alcun'altre cofette à rio guîto. Luitri intendo non lofpa- 
to di tempo ; ma 
Alefere, a gli augelliilu@tri, e'I nido. 
La parola inimici ; 02 la vorrei per niente . Della parola guar 
da, per guardia fon dubbio. Manderei tuttii concieri, ma 
non bbtempo. Scrinerdal Signor à i lungo fora Guido, e Carlo, 
Auifatemi deitrevitimi Canti evi vaciolemani. 
‘Di Ferrara il rs. d'Ottobre. 
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SIAMO affediati : in Mantona ancorasè (coperta la pe- 
fe, &inVenetia continua; gran cofa farà sche Ferrarafe di- 
fenda , che dite? Mi configliate à far va (Aalto almeno fino à me- 

zaffrada, bench'io odo, ch'anco dall'altro effremo d'Italia ha 
ricominciato è farfî (entire spur v'è lontana affai. O Diochi 
mi ritiene ma pafamo adaltro. Sta notte mifino fuegliaro 
con quefto verfo in bocca , 
Eiduo, chemandailnero adufto fuolo. 
Et in dicendolo mi fomntne , che l'epiteto nero non conuiene , per 
che la terra aduita è anZi bianca , che nera se'lcolor negro nel- 
le terre è fegno di graffeZza se di humidità . Tornai 4 dormire, 
efognando lefît in Strabone, che Farena di Etiopia, e d'Arabia 
è bianchiftma , e poi queffa mattina hòtrowato illuogo . Vede- 
te ,chéfogni eruditi fono ffati quefti. Bifogna dunque mutar 
PA quel 
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quelverfo, ch'è nell'ultimo Canto ; e dire, 
E i due, che mandail più feruente fuolo. 
Se voi fuSte per crederlo,1 direi. Macerto è vero, che sul'alba 
poi infogno mi nacque queffo dubbio , come haneuo detto Alta- 
moro hà i Re Perfi, ei Re Afficani , foggiunga, 
Eiduo,; chemanda l'a dufto ftuolo. 
Quafî Etiopia non fiain Africa. Mad quefto dubbio ripenfan- 
do poi nella vigilia, hdtronato sche facilmente fefolue , perche 
il nome d' Africa fe bene fr dà d intra quella terra , ch'è numera- 
ta per laterZa parte del mondo , è peròproprio della Prowincia , 
ome fa Cartagine ; e del paefe vninerfale il nome proprio è Libia. 
Col Tolomeo , numerando le Prouincie della Libia , vi mette l'- 
Africa, ficheil dubbio nonfolo è foluto , ma anco fi da occaftone 
A vna di quelle annotationi, delle quali mi toccaffe va non sò che 
e delle quali bogran voglia. Hòriceunto due lettere del Signo- 
re,è rifponderò per quest'altro ordinario. Per hora gli dite,ch'io 
facilmente accetto ,chemon fi. debba collider l'in quelverfo, 
O à par delamanluci fpietate, 
E per Leffempio de'buont, che nolcollidono , e per laragione me- 
defma, per la quale io fcriffi non dowerfi collidere il che interro» 
gatizo. Ilverfo, 
'° Ononmen, chelaman; luci fpietate. 
dragioneè ffimato da voi naturale , porche in sd lferuor mag- 
giore fa cofi fatto dame. E nelprimo originale, che ricopidi 
Signor difurto, potrà legger.fe nonlhà dato altrui , questo 
verfo à punto , par'io none ne compiacgiv A fatto. E vi bacio 
demani. 
| Di Ferrarail20.dì Ottobre . 
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fimo Signore Scipion Gonzaga Patriarcha di 
Gierufalemme, a Roma. 


AV GSPETTO congrandfimo defiderio,cheV. S. Illa- 

Co strifîom'anifi,in cheterminefia la reuifione , coftua 
vota quel,ch appertiene all'arte s come in quel, che tocca 
alt dp . Jomi affatico intorno al Quartodecimo ; € Vera 
mente poffo chiamar queffa fatica , poich'è fenzadiletto. La Ma 
fa non mifpiraifoliti piriti ; fi fiche credo, ch'in queffe nome Stan. 
Re nonvi farà ecceffo d'ornamento , 0 d'argutia; bero nondime 
noche ne'verfifarà chiareZza sefacilità fenZa viltà ; e [pero 
d'accoppiare infieme due cofe (e non incompatibili, almeno now 
molto facili ad accompagnarfi , e quefle fono la necefità , o lafa- 
ralità, per coft dire , di Rinaldo , e lafuperiorità di Goffredo, e 
quella dependenza , sole tuttal'attione delpoema dene hanere 
dalui e quando iodicofsuperiorttà non intendo (emplicemente 
faperioricà di grado; fiche fi potrà raccogliere da alcun mio ver 
fo ch'altrettanto foffe neceffario all'imprefa Goffredo , quanto 
Rinaldo; ma l'uno era necelfario come Capitano ; l’altro, come 
effecutore. Nè è quetta necefità di due è cofa noma , perche all'e-. 
fpagnation di Troia erano neceffari Pirro, e Filottete. Onde nel 
Filottete di Sofocle dimandando Neottolomo adVliffe, come di- 
ci tu, che Filottete fia neceffario è queft'e/bugnatione, non fon'io 
cotui , c'hà da di ftrugger Troia? RifpondeViliffe, ne tu puoi di 
fer uggerla fenzalui, nè eglifenzate. Etantobaffi intorno alla 
necefità di Gofredo e dt Rinaldo ,&& alla coordinatione , che è 
fraloro. Nellaitra coordination dell'Eremita al Mago natura- 
le sioprocederò scome fi conclufe fra'l Sie.Flaminio,e V.S. e me 
queldì, che ne ragionammo. E queSta innentione farà (imile è 
quella di Dante . Finge Dante , che Beatrice , cioè Laze guide 
lui der mezo diVirg.che vogliona alcuni che sintenda per la 
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frienza naturale. Come io habbia fornita queffa parte , la qual 
darà pienamente notitia di ciò , che può contenerfî nell'altra me 
tà del Quartodecimo , e nel Decimoguinto Canto , io la mande- 
rd aV.S.eprefo lafornirò , e poi non andrò più oltre , perche 
non poffò. Non po/fo , perche la mia valigia, one è il Decimoguar 
to, e Decimoquinto Canto non compare, © io non hò altra co- 
pia, nè sò , come mi fare, perche fe bene voglio matare in parte 
le cofe fatte sin parte rimarranno scom'erano prima. Horve- 
daV.S.fequefforappeZzamento fi può fare fenza Libro. Heb- 
bivna lettera di M. Giorgio iu Pefaro , nella quale mi dana in- 
rentione , che lamia valigia farebbe partita di Roma fecondo 
giorno dell'anno , e farebbe portata per la via di Pefaro. Dapot 
non hdintefo altro , ma hieri hebbi vna lettera di Pefaro de i 20. 
di Gennaio , nella quale fon'anifato, che la valigia nonè anco 
giunta . Certo io ne fiò con molto faStidio, perch'oltrai due Can 
ri già detti , vi fontuttigli altri e dupplicati , &io non hò co- 
pia di tutti, n particolare non l'hò de i due. V, S. mi fanori- 
fra di parlar di queffo negotio con M. Giorgio. Frale cofe sche 
notdV.S.sò , che notò la rima di redienfe con Efltenfe, e repli- 
co poi d'opinione de gli aleri rewifori »che non era accettabile. A 
me parcua d'hauerne e(fempi, e ragioni, perch'i Tofcani dico. 
mo mon folo parcuano, epareano , #4 parieno, e paren, 
Come , 
Paren, l'occhiaia anelli fenzagemme, 
Et infiniti altri effempi fi fatti fîtromaranno , ne'quali non fi può 
dubitare, chefia error di fampa : pur mi tacqui non mi foune= 
nendo alcun'effempio in rima : hor n'bò tromato vno nel Daode- 
cimo deli Inferno . è 
‘. . Cofiprendemmo uia sù per lo fcarco 
Di quelle pietre , che fpelfo mouienfi 
Sotto imieipiedi perlo nouo carco. 
Io già penfando, e quel diffe, tu penfi, Avi 
| Crede 
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Credo ancora,che chi andajfe ricercando , ne tronerebbe alcun’ 
altro: pur quando è V.S. paia , che questo fi debba attribuire al 
ba licenzia di Dante , non ad vf6 di lingua, non vuò sche la fua 
auttorità mi vaglia , peroch't0 vorrei parer di (equirlo negli fi 
del parlare , e non nelle licenZe ,le quali però non credo , che fia-- 
nonètante nè taliinlui, come molti effimano. Mai non m'è 
fonuenuto concetto degno di Dane. La lettura de miei Canti 
vada fecreta per amor di Dio, nè fe mandi fuor copia. Altro 
mon sò, che dirle fe non, ch'iolaprego è baciar le mantin mio 
nome d t Signori renifori, & in particolar al Signor Barga , al 
quale mi conofco in particolare obligato. Al Signor Cipriano 
ancora, © al Signor Giulio Battaglino defiderodeffer ricorda- 
so per fermitore: e con questo pregando il Signor Iddio , ch'adesn 
piaogni (so nobile defiderio bumulmente è V.S.forinerenza. 
Di Ferrara il 24.di Gennaio MDLXXVI. 
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TO feguirdilmio folito cofume di dar’ anifò a V..S. delpra= 
greffo sch'io fò nella remsfione. Sappia dunque , che dapoi c'heb 
be data alla prima metà del Quartodecimo quella perfestione ; 
che per me fi potena maggiore , cominciai è rimeder'il Decimo- 
quinto, ch'opportunamente giunfe, el'hò ridutto à buow termi= 
me , Anzi non m'amarza più , che fare in lui , fe non mutare alcu 
nipochiverfi. Ion'hòrimoffo ilmarawigliofo della chioma ;fè- 
guendo io ciò pintoitol'altrui ziuditio sch'un certo mio compia- 
cimento se quel, che primaera da me attribuito alla chioma ; 
boraè attributo ad'vna vela ordinaria. Comincio la nauiga- 
tione da Afcalona Inogo vicinifimo 4 Gierufalemme , e la nawe 
maraniglioja viene è paffar per Gaza , fi che può veder alcuni 
de gli apparecchi del Re d'Egitto, e quitti due Canalieri inten- 
dono dalla donna , che l'effercito regio non è ANCOY bULtO rAQURA 
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di IU ESRI 
to. Arrimalanauein otto giorni all'Ifole. Nel Morgante Rîa 
maldo portato per incanto và in vn giorno da Egittoin Roncifz 
salle à canallo : E citoil Morgante, perche quefta fia parte fa 
fatta da Marfilio Ficino, è piena di molta dottrina Teologi- 
ca. Ecertoquellameatione , che fi fà qui dell'affemblea de pa- 
gant , è molto d propofito; cofi perche parea , che troppo s'indu- 
gQiaffe A parlarne , non fé ne parlando fino al Decimofettimo Can 
to, com'anco perche fra l'alere parti di queffo Canto, le quali pof 
fonoparere femplicemente epifodice, fi mefîola pur'alcuna cofa » 
| che perfe e principalmente fi driZza allafanola: e queffome- 
feolamento di cofe appertenenti alla famola è hato da me introdot. 
roîn molti luoghi del canto precedente,in maniera che quefti due 
canti non faranno cofi emplicemente di Rinaldo, che non v'hab. 
bia gran parte Goffredo ; e gli altri principali. Terminopoi la. 
manigatione nell Ifole Fortunate, perche questo m'è paruto il 
più opportuno luogo sche fi poreffe trouare fuor dello ftretto coft 
per la vicinanza, come per dar’occafione all'altre cofe, chefe di 
cewano. Oltre che laparticolar defcrittione dell’Ifole porta fe- 
co mon sò che di vago se di curiofo ; & effendonene alcune disha ' 
bitate , trowo in loro tutte quelle conditioni , ch'io poteft defide- 
rare. Hebbinuona,chela valigia era Sata inuiara da Pefaro 
à Ferrara, ma nonè ancor giunta. Per buona forte bò ritrona 
taquella copia de'Tre canti ,chefi bagnò , della qual non mi ri- 
cordana , fiche nonffardotiofo fin'alla fa giunta. In Venetia 
s'è rimouellato sl fopetto della pefte: quanto queita nuowa mi piac 
cia, V.S.pubimaginarfelo. Iovegggioi miei fini per quefti ac- 
cidenti andarfisanto allontanando,che non veggio come, o quan 
de poterciarrinare. Haureicaro di (apere , fein Romavi fa- 
rebbe commodità di buona , e di bella Pampa , ancora ch'io non 
creda di hanermene d feruire,percheffapare fenza il priuilegio. 
de Venetiani non mi mette conto, effi nol concedono è chi 
Sampafnor di Venetia. Afpetto con grandiffimo defiderto lette. 
A re 
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re diV. S. Maffrifima , © in particolare alcuna conclufione de 
resifori ; e le bacio le mani. 
Di Ferrarail20.dìî Febraioo MDLXXVI. 
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IlCanto Decimogninto è giunto d tempo, c'homai non mi re- 
Pauapi, chefare. Io nefarò canar'vna copia, e lrimanderò 
àV.S.col principio del Decimoquarto. La nanigattone non credo 
che fia pofabile,che refti tutta, perche fra l'andare, e lritorno vi 
vorrerebbe va mefe di tempo , equeffo mi pare par troppo lungo 
patio . Nerimarrà almen parte ; cioè fino alloffretto, anzi vfci- 
rà par la nane dallo ffretto , ma coffeggiando la riniera d Africa, 
che tende verfol'Equinottiale , farà pochifimo viaggio , nonfi 
perderà nondimeno l'occafione di dire del Colombo , e de gli altri 
quel, che (î dice. Contatto ciò credo, chel Canto rimarra trop- 
pocarto, nè veggio, cherimedio pigliarai. Cominciarò bene 
la nauigatione non dell'Egitto , ma della Palestina , Gin queîta 
mutation vi fon due vantaggi; l'uno , chela nanigatione fin al- 
lo strettos'allunga; l'altro, che’ltempo della peregrinatione sac 
curta, perche i due Caualieri dal Campo alfiume, che (Gorga 
în mare preffo Afcalona andranno tn due giorni , & in die- 
ci non andanano al Nilo. Purl'accrefcimento , che con la de» 
ferittione di Paleflina ; e dell Arabia fi farà alla nauigatio- 
ne sfarà di due ,ò ditre fanzeal più; e queffoe pur troppo 
picciolo augumento in ripetto del molto, che fcema + Io pur 
ancora non fò imaginar alcuna commoda maniera di mag- 
giore accrefcimento . In fommaeffendofi pofpoffa la richia- 
mata di Rinaldo , egli non deue, nè può effer afpettato più, 
che diece sò dodici giorni. 11. S.m'aiuti à penfarci 0 per dir me 
glio à trowar la via d'allungarlo ; hanendo però quefto riguar. 
do, che i moti fatti per arte magica, fia magia diabolica , d na- 
Lettere Poet. $ turale 
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sarale, fe ben fonofatti più velocemente, è nondimeno queffa ve 
locità riffretta dentro ad alcune leggi di natura. Midijpiace 
latardità del Signor..... ,C ancotlrigore : credo cheV. S. 
voglia intendere ch'egli fia rigorofo in quel, ch'appartiene all'- 
Inquifitione: e certo ,fecosì è sio crederei , che con minor fe- 
uerità fo/feffato rewifto il poema dal medefino Inquilitore,il qual 
(iritrowahor qui in Ferrara se vi Sarà alcun giorno. Mato fa 
vò va beltratto , ch'iononmoffrarò al Frate quelle cenfare , le 
quali mi parranno troppo fenere,ma gli moftrarò (emplicemente 
fenza dirli altro t verfi cenfurati se s'egli li pafferà come buoni, 
so non cercherò altro. Non mi piacerebbe anco molto , che que 
fforigordelSignor,.... fi ffendeffe all'arte poetica , perch'io 
Sfonrifoluto di now moler per hora conciar, fe non alcune cofe,che 
ani paiono realt ,& appertenenti alla fauola , © alla fomma del 
tutto. Efoben'io ,ch'in materia, qualè la poetica , probabile, 
fi poffono dire molte cofe apparenti contrala verità;e certo dà me 
darebbe ilcuore di fare all'EdippoTiranno cinquanta vppofitio» 
ni fimili à quelle ,chefanno molti Critici è gli altri poemi, Non 
per tanto giudico sche quella fia vittima Tragedia. Quefo die 
co per dubbio, ch'egli ancora non voglia mofîrar più toffoacume 
d'ingegnonelle mie cofe ,ch'vmacerta granità , e realtà di giu» 
ditio . Per queffa medefmaragione non mi caro( e'lmedefiimo ho 
feritto à M. Luca) defapere tutto quello , che farà abbaiato da 
3 Bottoliringhiofi , nonch'io voglinocenparmi inrifbondere lo- 
ro. Colui ,chefé l'oppofftion dellasferza s non sà che fi dica; e 
V.S.ripofe bene ,epiw,chebene: evi fariano molti e/fempi in 
termine in nofrofanore, Cin particolare della sferza; ma non 
voglioperder tempo in cercarli. Hopartroppo che fare. Nella 
voce sAuolto , zoz 4 è improprietà alcuna, più toffo è nella uo 
ce,Infieme, eforfe quel, ch'io volfi dire è male plicato; ch" 
Infieme, 207 s'intenderà mai, che vaglia tanto  quantoin va 
wsedefmo luogo. Il conciero farà facilisfimo , efendoni la voce» 
| Se- 
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Sepolto, ch'è propria, maio per ancora non ho hauuto alcun 
ditigente riguardo alle voci,& alla lingua,riferbandomi (empre 
di far cidinvItimo , 'infietta. M'èrincrefcinto , che colmo 
ferar le mie cofe ff fia dato occaffone dicianciare a i pedanti; 
& iv in partebòd in ciò colpa , c'ho meffo in confideratione alcu- 
ne parole se cofe , che per anentura nonerano aunertite , è 
punto in Sienaleggendo il Duodecimo Canto disfi, che la parola, 
guarda, sor eravfata da altri; enotaiilverfo, otè lavoce, 
auolto, e poî dell'una se dell'altra di queste parole s'è fatto tan- 
ro romore.Ma baffi fin qui di cofforo:che mi vergogno di me ef 
fo sche micuri di lor biafimo 0 di lor lode. L'auifo; che mi de 
V.Samèffato carisfino , efeben'io ilfapea prima s non haea pe 
rò certeZza, che’ I megotio foffe così paffato scomeV.S.mifcrine. 
In quanto d quel, ch'appartiene è M. Luca, fiaV.S. Ilustrif. 
fecura didue cofe , ch'egli non hà altro maggior defiderio ( e l'ef 
feto ilmoffrerà ) che di compiacere aldefiderio diV. S.e ch'egli 
le hà detto, & è per dirle ilvero fenza alcuno artificio cortigia 
no; ma di queffomiriferno è fcrinerle piu d iungo; Elebacio 
le mani. 
Di Ferrara li 1r.dî Febraio MDLXXVI. 
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V.S. Iluffrifimam'accennò già invnaftalettera va non sò 
che della fouerchia fenerità del Signor... .... diqueffo poi più 
chiaramente fono fato anifato da M.Luca, ilqualmoffra parti» 
colarmente di dubbitare, che debbiamuonere alcun aubbio nel- 
l'Epifodio di Sofronia, fel dubbio feffenderà folamente ad alcun 
verfo, com'à quello, | 

Che ui portaro i creduli deuoti. 
Ciò n0n mi dà nota; mirincrefcerebbe bene infinitamente , che’ 
dubbio fo(fe diretto contra la fofanZa dell'Epifodio, Grin quefto 
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cafoio defiderarei ; cheV.S. IlluSrifi.conalcan deffro modo ope 
ra[fé, ch' egli rimanelfe fo e fodisfatto , che quari do del giudicio di due 
I, aquifi Gtori la digrefitone foffe appronata , iv potefa contentando 
mi dellor giuditio, noncervar più oltre. Domani tutto chefia 
l’ultimo di Carnenale sio voglio andare A Starmene con l'Inqui* 
fitor Ferrarefe per chiarirmi di questo dubbio. Nella renifione 
damolti giorni in qua nov hòfatto progre/fo alcuno, onde man- 
cano ancora nel Quartodecimo le lodi della Cafa da Este; ilri- 
manente ha quafil'vltima perfettione , il Canto farà conuene 
uv'mente grande ; perche fenZa le lodi arrina al numero di fet- 
rantanone Stanze s bench'io credo di voler'effer bremifivmo nelle 
lodi . E per confeffare , com'iofoglio ,lamia vanità , io mi fon 
compiacciato affai nel conciero di questo Canto, 0 per dir meglio 
nella total riformatione; peroche nun folo hò accomodato è mia 
gusto tatto ciò, ch'appertencua alla faxola; ma ancora migliora 
re molte cofe che rignardamano l'allegoria , della quale fon fat- 
to, non sò come maggior preZzatore , ch'io non era fiche non 
lafeio paffar cofa, che non poffa Stare a martello eper questo de 
fidero di rimonere dal Decimoquinto la birtaglia del moffro, 
perch'infomma quelmofro era a fatto otiofo nell'allegoria . Ol 
tre ch'in quefto compiacerò per altra cagione al giuditio del St- 
guor Barga con ilcemarei mirabili. Ih vece del offro intro- 
durrò la defcrittrone della forte del Rifo celebrata da molti, & 
snparticolar dal Petrarca: © attribuita dalla fama , & da $ 
Geografi all'Ifolefortunate. Nella qualefeidue Guerrieri ha- 
meffer benuto farebber morti sé da questa vfcirà vn fumicello, 
cheformarà il laghetto. E vedete, fel bagoin'ainta , che non 
Solo in cima d'una delle montagne di quiffe 1fole è veramente po 
ffo dai Geografi il lago, ch'io defcrino, ma quejfafonte ; e que- 
Sto lago mi fermono mirabilmente dll allegoria. Qu ». Queffa mutatio 
ne ivintendodi fare oltre l'altra, che fi puòpit tofto dir giunta, 
she mutatione , della quale fcrifi dà M. Luca sche deffe conto è 
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V.S.fche (arebbeimpofitile, ch'io fofti in ordine per Pafguia. 
E però fopporto con minor faffidio l'impedimento della peste ; la 
quale homai non fi può più difimular da' Venetiani : nè sd, come 
cominciando cofî a buon'hora not cene potremo difendere qui 
in Ferrara. Quefto diffurbo , quanto m allontani dai miei fini, 
V.S.felvede pur mi vò confolando , poiche ogni indugio è cor 
qualche miglioramento del mio poema e forfe fata viam ape- 
rient. Mafebeneio non continuo nella rifolutione d'andare coff 
toffo à Venetia, continuo nondimeno nel defederio, che mi fi man 
dinoi Cauti , non però prima, che fiano ffati vifti dal Signor No 
bile. MaV.S.potrà cofî di mano in mano venirmi mandando 
quelli, che faranno ffati vifli da lui. V.S. mi faccia fazore di 
dire à M.Luca, & d M. Giorgio ; ch'io ho ricewute le lor lettere, 
& in particolare di dire à M. Luca sche quel miftura, del... 
edel Signor. .....nonmi piace, perche înfomma non mi fido 
del......dfatto à fatto. Et con queffofacendo fine fard vntra 
pafo dalla penna alle penne , d alle piume , che vogliam dirle e le 
bacio le mani. 
Di Ferrara il penultimo di del Carnenale MDLXXVI. 
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IO haueaprima fcritto a V. S. 1lluStrifi.in queffa medefma 
materia snella quale hora fîrino: Ma noneffendo ancoraffata 
inuiata lalettera , l'horitolta indietro se reftrizo hora alquan- 
to diserfamente , fe ben queffa dinerfità non procede da mata= 
zion d'animo , ma danouità d'accidenti, e d'iccafioni. Ch'io di 
ceftilvero àV.S.d'effermi offerto d quella carica, eche vero 
fia,che lamiaofferta fo(fe accettata , non mi sforzarò hora di 
perfsadere a V.S. nè con molte mie parole , nè con altrui teffimo 
miohawendo certifima opinione , ch'ella creda ad vina femplice 
vrsia affermazione. Mae per fodisfattione , fe non di V. S. almen 
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d'aleri s farà defiderato, ch'io confermi il mio detto con alcun te 
ffimonio , il Canigniano Ambafciator qui di Tofcana me ne po- 
trà far Fede . Ch'io defideri fommamente di mutar paefe, e ch'io 
habbiaintention di farlo , affai per feffeffo pudeffer manifelto; è 
chiconfidera le condizioni del mioffato . Affai credo , che V.S. 
ilconofceffe nelmio volto , che non cuopre fotto contrario manto 
gli affetti foi ; e le giuro per l'amor,ch'ella mi portase per l'offer- 
ndZamiaverfo lei;che fin'à quella hora neffuna mutation di con 
figlio s'è fattain me , nè credo , che fia per farfî. Ben'è vero, che 
quanto conmaggior dilatione fi differifie lo fampare , tanto veg 
giomencerto il facce/fo della mia deliberatione , e più foggetto à 
variaccidenti. Siche non volendo prometter'io cola , che non 
voleftt poi offeruar ancor conlaruina mia, non mi rifoluo di ve- 
nire advnarifolutapromeffa. Di queffofia benficuraV. S.ch'ita 
niffun cafo mi valerò con altri delle offerte fattemi da lei; non s - 
io credefti di venirne più ricco sche Mida. E s'aficuri anco- 
ra,ch'io nonmi legarò con nuono nodocofi forte , ch'io non mi 
poffa con buona occafione difciorre . Dirò di più sche fi come que 
adilatione mifà dall'unlato temere di qualche impedimento , 
cofi dall'altro mi porge peranza, che poffa în questo mezo nafce 
reoccafione sche m'ageuoli la Strada è doppio trapaffo. Vedrà 
V.S.vnaquiinclufafcrittami di Polonia da M. Afcanto . Que- 
ffo M.Afcanio sò sche parlò à lungo di me, e del mio poema col 
Duca; e quindi hebbero origine i miei bumori dell'anno paffato. 
Hora mifcrine. Iogli horifpoffo, epregatolo d dichiarirfive 
potreiforfeintender cofa da lui , che mi farebbe rifoluer'à quel- 
lo, à che non penfaimai di venire. Vedrà parimente da vna 
lettera (crittami da miaforella la fmamnecefità sel'obligo ch'io 
ho difoccorerla; e come in tanta mia ponertà fono ftato coffretto 
à darle alcuno aiuto . Vedrà in vitimo ciò , chemiferine la Du- 
chejfa , ech'io fonoin guifa fopetto sche non m'è pur credutoit 
vero. Tutte quefte lettere m'han meffo il cermello d partito. 
i Dio 
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Dio m'infpiri.V.S.in questo negotio e per la feruitumia, e per de 
bito di pietà chriffianami pare obligata adhauer piùtoffo ri- 
guardo al nio bene ; che all'altrui fodisfattione : non perche deb 
ba a più dame ,ch'à gli altri, che non farei io cofi Farrogante , che 
ciò diceft* maperche quì fitratta di cofa, ch'à meimportatue- 
to quello , che puo importare nell'honore , nell'vtile e nella fodif" 
fattione della vita,© 4 gli altri poco rilienaal finein qualuque 
modo ella fucceda. Supplico dunqueV'. S. Illustrifftma con ogni 
affetto , che fe non potra cheforfe nonè ciuffo, mantener gli al- 
tri tn obligo , non volendo io oblicarmi all'incontra: mantenza 
almeno vina ne gli animi loro la memoria ; e'ldefiderio di me, sn 
sal modo , che mi fiafempre aperto l'adito alla gratia , e protet- 
zion loro , con quelle condition , che altre volte mi fono State pro» 
poste 0 con non molto inferiori. E certo elit deurebbonotn ciò 
(odisfare al defiderio di V.S.per molte cagioni ; delle quali taccio 
alcuna per buon rifpetto. Diròfolo , ch'allalor magnamità è con 
meneuole il mostrar ,ch' amor della virtù , non odio verfo altri, 
gli babbia già mofsi adinnitarmi con inuito cofilarzo:& à V.Se 
Illustriffima bacio le mani. 
Di Ferrara il 24. di Marzo. 
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SY EGLI aunertimenti di V.S.dell'unose dell'altro ge 
x nere hò chiarifimamente conofcinto, è più toffo rico 
SS zofcito sil fuo giuditio la dottrina, lareligione , ela 
pietà , © infieme bhò visto molta beneuolenZa verfò me,motto Ze 
lo della miareputatione , e grandifima diligenza nelle cofé mie. 
E poich ella ha cofî pienamente adempiti tutti gli offici di Chri- 
fiano, di renifore, ed'amico. Ioquel, ch'à me fi conniene , 
mi sforzarò di far si,che nohabbia à parerle perfonadincapace 
di 


E. EAT. TS BoR>-F\ 


diricemer’i fuoi benefici, dingratamelriconofeerli. Larinera 
sio dunque prima infinitamente della fatica prefa per gionamen 
to delmio Poema , e per fodisfattionmia, e me l'offero prontift- 
moadegnifaopiacere , apettando da lei in luogo di nuomo bene 
ficio alcuna occafione sin cai poffafernirla : Defidero poi che 
Sappia , che de’ faoi aunertimenti n'hò già accettati parte , e f6- 
uragli altri haurò diligente confederatione . Hò accettati quelli 
che appertengono alla mutatione d'alcune parole, 6 d'alcuniuer 
fisiquali potrebbono effermalamente interpretati, 0 în altro 
modo offender gli orecchi de py Religioli. Etinquel,chetoc 
ca alle cofe , rimomerò del meio Poema , non (6lo alcune Stanze 
indicate lafcine , ma qualche parte ancora de gli incantise delle 
maraniglie , peroche nè la trafrmutation de' Canalieri in pefciri 
marrà, ne quel miracolo de) fepolero , inuero troppo curiofa , ne 
la metamorfofè del Aquila, nè quella viftondi Rinaldo, ch'è 
nelmedefmo Canto , nè alcune altre particelle, cheV. S.ò cone 
danna , come Inquifitore 3 0 N07 approna , come Poeta. E pon- 
goftaquefte lEpsfodio di Sofronia, 0 almen quei fuofine,che pix 
le dipiace. Ben'è vero, che gliincanti del Giardino d' Armi- 
daequei della Selua , e gli amori d' Armida d'Erminia, di Rt- 
naldo , di Tancredi e de gli altri, io non faprei , come tron- 
care fenZaniuno, 0 fenzamanifello mancamento delratto. 
E qui defidero, cheV.S. habbia riguardo, non folo 4 tutto quello, 
che già moffra hauer confiderato della natura della poefia, € 
della lingua; ma che miri ancora con occhioindulgente, loffato, 
elafortunamia ; il cotume del pacfe , nel quale io vino , e quel- 
la,chefin'hora giudico mia naturalinclinattone.Sappia ancora; 
che ne gliincanti; e nelle maraniglie to dico non molte cofe, le 
quali non mi fiano fomminiftratedall'Hifforie ; 0 almeno non me 
ne fia porto alcun feme , che [Parfo poi ne’ campi della pocfîapro- 
duce quelli alberi, ch'ad'alcuni paiono moffruofî . perche l'appa- 
rition dell'anime beate, la tempeffa moffa da' demoni , & il fonte, 
i che 
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che fanale piaghe , fono cofe intieramente trafportate dall'histo 
ria (come l'incanto delle machine fi può dire , che prenda lafua 
origine dalla relatione di Procoldo Conte di Rochefesone fi legge, 
eh'alcune maghe incantarono le machine de Fedeli; efi leggein 
Guglielmo Tirio hifforico nobilifimo che queffe medefime ma- 
ghe bvltimo giorno dell'efugnatione furono vecife da Chriffta- 
ni. Ma s'egli fia lecito al poeta laggrandir queffo fatto , e s' impor 
ti alla religione, che ft vargno per maggior vagheZza alcane cir 
conffanze, 4V.S.nerimetto il gindicio. Queffo filo i mepare 
di poter direfenZa arroganza , ch'effendo l'Historia di queffa 
querramolto piena di miracoli,mon conueniua, che men murabi 
de fojfe ilpoema . Nè minor'occafion mi viene offerta da gli Hi- 
Storici di vagar ne gli amori, perch'èfcritto , che Tancredi,che 
{E per altro Camaliero di fomma bontà, e di gran valore fù non 
dimeno molto incontinente , & oltramodo vago degli abbraccia 
menti delle Saracine. E fcritto parimente ,ch'Odoardo Barone 
Inglefe accompagnato dalla moglie, che tenerifimamente l'ama 
ua, pafdà quellaimprefa , &inffeme vi morirono : nè fol lame 
glie di costui, ma molte altre nobili donne in questo , e negli aleri 
paffaggifotrowarono negli effercite Chriffiani. Nè fia grane à 
V.S.ch'io davna lettera , che fetrona nelle profe antiche Tofca- 
ne fîritta da Frate Luigi Marfigli à Domicilla Vergine , rechi 
qui alcune parole , chefon quefte. Dico dunque, che'è Diauolo 
non vdi mai predicare cofa, che più gli piaccia , che queffa del 
paffaggio , però che migliara di donne honeftiffime farà meretri 
ci, è migliaia di gionine , che portano il fior della Virginità , 
lafcerannofra via : cofî dice egli, & in altra parte di quella let- 
tera ancora, chiaramente dimoftra; quali foffero molti de'croce 
fignati , e con qualzelo pafAfferoin Afta . Hora ch'io accrefca, 
€ adorni quefti amori se ch'alcuno del tutto ve n'acginnga »fa- 
cilmente credo , che mi debba effer comportato , da chi compor- 
ca la poefia; perchel'accrefcere , l'adornare,e l fingere ; fono effet 
Lettere Poet. T TÀ 
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si, che vengono neceffariamente in confequenZa col poetdre ze 
santo più flima, che mi debba effer conceffo «quanto che fe diam 
fede à gli hiftorici,molti di que’ Principi furono uon folo macchia 
tid'incontinenza sma brattati ancora di malitia ye diferità ; € 
sinvece dell'ngiuffitie , delle rapine , delle frodi, e de'tradimern 
ti, defîriuo gli amori se.glifdegui loro, colpe men grati; non giu 
dico direndere men'honorata, è men venerabile lamemoria Ùi 
‘quellaimprefa di quel sch'ella fi fia perfe steffa , nè d'ofcurar la 
famadalcun d'efi sin quella guifa, che Virgilio denigrò quella 
di Didone snè mipared'effere à quelle accufe fogetto, per le 
quali Homero è (cacciato dalla R.P.di Platone , © 11 fomma cre 
do,chefenZaalennofcandolo farà letto ilmio poema da coloro, 
che hauranno letto e che leggeranno l'Hiforie di quefta guer- 
ra, parlo delle particolari, le quali , come che fiano molte,e molto 
nelrimanente traloro difcordi, in queffo almeno fono conformi, 
che ctafîunad'e/fe ciponeinanzi à gli occhi molte imperfertioni 
di quei principi, e fol Goffredo in tutto buono se pio ci vien rap- 
prefentato. Nè gia potenaio dipingere , ciafîun'altro tale , n01 
flo percheil poeta dene hauer molto riguardo di coffumi , che 
dalla fama fono attribuiti e quafi affifsi alle perfome, ma ancora 
perche nella poefîa è altrettanto neceffarta , quanto dilettesole, 
questa varierà di coffumi. Hòbemio procurato di (cufar'ogni di- 
Festo de'principali, quanto l'arte mi parea , che richiedeffe. Per- 
che ioffago, che la iattantia se laritrofità di Raimondo, che fur 
vity dellafma natura , fian coffumi della vecchieZza; elalafci- 
siadi Tancredi che nella fua matura età era inefenfabile > for- 
mandolo io giontnetto, fi può men difficilmente perdonare alla te 
nereZza de gli anni. Che fé nel mio poema fi parla d'vafeditia 
fosed'va,chevimieghi la Fede , di molti fi fatti fi fà mentione 
nelle Hifforie. Matanto mi basti d'haner detto in questa ma- 
seria snella quale volentieri bo pelé molte parole sperando, che 
da notitia d'alcuni particolari, i quali peranentura non l'erano 


coft 


‘PHAOVET:I CHE, 34 


cofe noti, poffa far parer 4 V.S.lamia caufa affa: più honeSta,che 
non parrebbe , fe fi prefuppone(fe « che tutti i principi , che con- 
corfero all'acquifto , foffero in opinione di buoni , e di fanti. Ma 
poiche i0 hd parlato d lungo de gli amori se degli incanti , accio- 
ch'efst con minore difficultà fiano accettati dal Politico , non farà 
fore fuor di propofito , ch'io foggiunza alcune ragioni , dall'ap- 
parenza delle quali io fiaindorto a credere , ch'effe non debbiano 
effere efclufi dal poeta Epico. Iofftmo,ch'in ciafcun poema he- 
roico sfianeceffarifiimo quel mirabile, ch'eccede l'vfo dell'attio- 
ni elapofibilità degli huomini: o fia egli effetto degli Dei, com'è 
ne' poemi de Gentili; 0 degli angioli ,0 vero , de' Dianoli e dema 
ghi, com'è in tutte le moderne poefie. Nè quefta differenza del 
mirabile mi pare effentiale ; e tale, che poffa constituire diuerfe 
Jpetie di poefie, ma accidentaliffima , la qualfi vari e fe debba 
variare fecondo la mutation della religione, e de' coffumi. Bafta 
Ame,chel'Odiffea non meno ,chelmio poema, anzi affai più 
fia ripienadi quefti msiracoli,e Horatio chiama , {peciola mira 
cula, perchefevolfe Homero fegnir l'ufò de'fstoi tempi, a me 
giona di fegnir'ilcoffume de'miei, in quelle cofe però fonra le qua 
libàimperiol'ofo. Nègia iogli attribuifco piema antrorità fo- 
ura la poefia, come molti fanno , fimo nondimeno ,ch'alcune co 
feglift debbano concedere , lequali veramente fono fui iuris ; e 
purche fi difendano da lut ,leleggi della poefta sche fonveffentia 
li, efifedalla natura, edallaragionefte/fa delle cofe. Comeèil 
precetto dell'onità dellafanola, alcuni altri fimili , non repa 
to inconueniente , ch'in quelli accidenti , ne'quali nonfi dà, nè fî 
può dar certa regola , il poeta per accomodarfî à i piaceri di que- 
Sto poffente Tiranno,s' allontani dalla imitation de gli antichi, di 
quali è forfè faperftitione il volere în ogni conditione affomigliar 
fi. Etàme pare , ch AriStotele tacendo affai apertamente c'in- 
Segni queffa dottrina nella Rethorica ; e nella poetica, perch'egli 
moffra di giudicare quelle cofe,delle quali tace tali, e ft fatte,che 
1 2 
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non poffano e(fer richiamate fotto alcuna norma dell'arte:e que- 
ffamedefima difefa può peramentura feruire è gli amori oltre 
che nè Virgilio, nè Appollonio glifcacciarono da'lor poemi; nè 
mancofra gli antichi , chi defideraffe , che la ritirata d Achille 
foffe più tosto effetto dell'amor fuo verfo Poliffena ; che dello fde- 
quo contra Agamennone. Stimo bene all'incontro di non e[fer- 
mi fenza alcun pericolo dilungato dalle veffigie degli antichi in 
quello, che giuditiofamente è avnertito da V.S.cioèò nelconceder 
troppo è Rinaldo, ecertoio ‘bhò fempre dubbitato , che cofifia 
pur'iomindufi d far tanto principale queStafeconda perfona » 
n0n folo per quell'artificio cortigiano, ulquale è fi conofciuto da 
lei; ma ancora , perche volendoio fermire al guffo de gli buomini 
prefenti, cupido molto dell'aura popalare nè contento difcrine-. 
reaipochifimi, quando ancora tra quelli foffe Platone ; non fa» 
ea ,ceme altremente introdurre nelmiopocma quella varietà, 
evagheZza di cofe, la quale non è da lor ritroxata ne poemi an- 
sichi, che fe Rinaldo non foffé all'imprefa neceffario, ottofi mi par 
rebbonotutti quelli Epifody , owe di lui firagiona , credo nondi- 
meno, comeV.S. vedra nel Canto Decimoquarto; c'hora le tn- 
nio, dhauereingran parte fchiwato quefto pericolo s accoppian- 
doin maniera lanecefità di Rinaldo con la fupertorità di Goffre 
do, che non folo l'attione me resti vna , ma vno ancora fi poffa di- 
re ilprincipio, dal quale ella depende. E queffoe Goffredo il 
quale eletto da Dio per Capitano, è fatto neceffario al'imprefa:. 
eseglihà bifogno di Rinaldo , l hà come ilfabrodelmartello ;ò 
come il cuore delle mani , fiche da queffofuo bifogno non fi può 
argomentare altra imperfettione in lui , fe non quella , che è co- 
mune non folo di tuttii Capitani, ma ditutte le cofe mortali, di 
operare con mezi, e comtitrumenti, Equeflo accoppiamento 
di due perfone diwerfamente neceffarie ad vnaimprefa non è pe- 
rò cofafrnuona, che non fè n'habbia alcano effempto nell'anti- 
chità , perche Sofocle nel Filottete finge , che maranigliandofi 
Neos 
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Neottolemo , che Filottete fia ricerco , come neceffario all'efpa- 
quation di Troia, effimando d'effer'egli quel Caualiero fatale sé 
cui la vittoria fi riferuaffe , gli rifponde Vlife, Ambo fete neceffà 
ri, nè eglifenZate potrebbe e/pugnar Troia, nè tu fenza lui . E 
forfe queffa necefità di due perfone è con miglior modo introdot- 
ta da me , poichefra Rinaldo , e Goffredo è va certo ordine di de 
pendenza, difuperiorità , il qual non fi vede fra Pirro se Filot 
rete. Se à Quinto Calabro Poeta greco , & antico ( le quali con- 
ditioni , quando tutte l'altre mancaffero , gli pofono dare molta 
auttorità è lecito feguendo Sofocle far,che Filottete fia richiama 
to dall'Ifola di Lenno; non credio , ch'à me fia difconuenenole il 
richiamar Rinaldo dalle Canarie se fé pur d'alcuna riprenfione 
do fofi meriteuole, (pero , che V.S. altrimenti parlerà , come 
aunocaro sdi quel, c'habbia parlato , come configliero : e che 
non meno farà eloquente in difendere il mio errore , che fîa ffata 
giuditiofa in conofcerlo. E questo officio , coffin queffo come in 
ogni altro particolare afpetto dalla fa cortefia, e dall'amicitia 
noffra; la quale fi può dire anzirinonata , che nowa, efend'ella 
antichifftima:mà 0 nowa so vecchia affi èhoraferma, e ffabilità 
cotfondamenti del fuo valore , e della mia affettione,e con que 
fo rendendole di nuono gratie infinite le bacio le mani. 
Di Ferrarail 30.d1 MarRo. 


ALL’ILLVSTRISSIMO,E REVERENDIS 
fimo Signore Scipion Gonzaga Patriarcha di 
Gierufalemme, è Roma. 


e Alla lettera di M. Luca hd intefol'opinioni del Signor 
4 Barga,lequali mi piacciono olera modo, e vorrei,che 

& ciafcun'altro fe ne fodisfaceffe che certo mi farebbe 
va grande alleuiamento di fatica , il now hamer è mutar alcune 
delle cofe, ch'egli approna. Io ,inquantdà me , fo tanta Stima 
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dellafua anttorità , che non cercarei più oltre, ma gli altri now 
fogià fes acquetaranno all'auttorità:E però giudicarei più fica 
ro configlio quel, che fi potrà con poca fatica fchiuar ogni occa- 
fione di reprenfione , e nel rimanente armarfi almeno di buona 
ragione. Hormnon fiagraue àV.S.ch'io cominci  difcorrere 
minutamente foura molti particolari, emoftri squal fiala mia 
opinione , 0lmio dubbio; potrà ella poi conferire ogni cofa com 
lui , e procurar d'intendere non folo il quia di quel che dice, 
ma anco il propter quid. Cominciarenzo è parlar del verifi 
mile; la qual materia è tale, che non folo da’ Maeitri di Poefta > 
ma ancor da gli altri è (peffo confiderata , & à me pare , che con 
più faffidiofo guffo ricerchino moltiil verifimile ne' Poemi mo- 
derni di quel, chefacciano in Virgilio ,@in Homero sne' quali 
fileggonoinfinite cofe molto men verifimili di quelle,che come po 
co verifimili , fon dannate nelmio poema. E' verifimile nell'O- 
diffea sch'Vliffe dopo il mauffagio nuoti none giorni fenzaman- 
giare sfenza bere, efenZach'appaia , ch'egli fia aiutato daal- 
cun Dio, Horchicomportarebbe queffo in alcun poemza moder 
no? pare/tranofpettacolo al Signor Siluio , ch’ Erminia s armi. 
che monti è cawallo, ch'efca della Città; ma non gli parerà for- 
fe Strano fpettacolo, che Scilla pertradireil Padre , efca della 
Città e vada al Campo de nemici; nè firano gli dee parere che 
Clelia scontant altre Vergini date per offaggio da Romani à To 
fcani ingannino le guardie , fi partano dall'hoite de' Tofcani se 
pasfino di notte il Tewere. Dux agminis Virginumfruftrata 
cuftodes inter tela hoftium Tiberim tranauit, fofpitefg; 
omnes Romam ad propinquos reftituit. ,Quese fo le pa- 
role di Liuio fe ben mi ricordo ; maggior miracolo è, che fi tra- 
nino cinquanta ardite, chetrowarne vna, maggiore imprefa 
palfare il Tenere ,ch'armarfi se montare à cawallo , manco effi- 
caceè la cagione che (pinfe le Vergini , di quella , che moffe Ermi 
nia , poiche quella fu l'emulation della virilvirtà , queftal'amo- 
dh re» 
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re,epaureil maggior miracolo sì come è vero, così par verifimi 
le , 1l minore , fe pur miracolo fi dee chiamare ; non è accettato, 
come verifimile. Dice Ariffotele nella poetica , che nonè inne- 
vifimile, che molte cofe ammengano fior del verifimile, e quefti 
rali verifimili accetta egli se noi à fatto à fatto gli efaluderemo? 
Maperche potendo fchiuare ogni dubbio non fi deue fare è Sarà 
forfe bene dopo quei verfi, 

| Nè già d'andar nele nimiche fchiere, 
Per mille ftrani rifchi hauria paura; 
Ch'andria d'Amore fcorta in fra le fere 
Del’arenofaLibia ancor ficura. 
Socgiunger ch Erminia come colei, ch'era Pata affediata,e prefa 
€ hanea corfo molti ‘pericoli, hanea depoffa in gran parte quella 
timidità ,ch'è propia delle donne : ma focciungendo quefto bifo- 
guard rimouere quel, che poi fé dice del fo fomerchio timore. 
Segue il fecondo dubbio pur foura Erminia: Se penfa come pof 
Sa vfcire,perche non penfa come poffa entrare nelcampo de Chri 
ffiani? Rifpondeil Signor Barga: cieca d' Amore inconfiderata 
mente fi lafciatra[portare : dà me piace lariboffa, ma pur per 
maggior ficureZza , nonmi [piacerebbe , chi poreffe accom: 
modare lacofa del feruo in modo , che bene (effe : ma vi tro- 
uo molte difficoltà in tuttiimodi; Sel ferno và il giorno in 
ani, come più piace al Signor Sperone , e fe Tancredi com 
ente, ch'Erminta poffa venire à trowarlo , perche Tancredi 
non mette ordine tale, ch'ella poffa venire à trowarlo ficuramen 
te? Aquestofi potrebberipondere, ch'Erminia non fiznifica è 
Tancredi di volerlo andare dà troware conl'arme di Clorinda ; e 
però è prefa in cambio : ma perche non fe dà ella è conoftere ? è 
almeno , perche il fo fermo mon dice alcuna cola? ma fel feruo 
nonva fe non quella notte medefma , e di poco inanti è lei, effen 
do prefa dai due fratelli , perche non dice menatemi à Tancre- 
di, ch'io bo da rinelare à lai cofè d'importanza, &c. aghi 
dubbi 
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dubbi mi danno gran faffidio se nolentieri vorrei , che ferimo= 
ueffero: Sarebbe forfe bene, ch'Erminia bauendo l'ordine di 
partire una notte,per alcun impedimento now potete ufcir quella 
motte , & indugiaffe fîn all'altra , è per impatienza anticipaffe de 
molte hore il tempo : € così non foffe intromefla da coloro, à i qua 
Tancredi hauea commeffo &c. trowandofi altri alla guardia, 
nè Tancredi fentendo parlare di Clorinda crederebbe, ch'clla 
foffe Erminia , non effendole fraso fignificaro , ch'ella douefie ve- 
nire fotto l'armi di Clorinda , nè à quell'hora: Afpetto con gran 
diffimo defiderio foura questo minuta rifpoffa; Nelmedefmo 
Canto vorrei mutar due altre cofe : non vorrei prima , ch Ar- 
gante combatte(fe quella querela , che i Chri$tiani per ingordi- 
gia di dominare &c. perch'efend'egli primainteramente vin- 
citore ,e poi non d fatto viuto mon mi pare , che con tatto l'ha- 
nore de Chriftiani fi combattatal querela; ma chefemplicemen 
re sfida(fe i Chriffiani per perfona di valore , come Hettore sfida 
iGreci appreffo Homero. Miparrebbe poi, che fofe meglio,che 
Goffredo commetteffe à Tancredi , che prendeffe la battaglia,& 
à Clotario ; chelaccompagna[fe , ma efendoT ancredi fermato- 
Ji 0 d parlar con Clorinda sò à mirarla , Argante impatiente lo 
fgridaffe , egli, 0 non vdendo sò per altracagione andando 
più lento,Clotario cominciafSe la battaglia : non parue nè prima 
al Signor Duca , nè poi al Signor Sperone, ch'Argante dowefie 
combatter contanti sè che Goffredo doueffe commetter l'impre- 
fasfenonà i valorofisfimi , &in quefta cofa delverifimilese del 
decoro io giudico, che l Poeta debba procurar di fodisfare d tut= 
ti. Nel Canto Duodeciazo Clorinda non vfcirà fola, ma vfit- 
rà fol con Argante ,Sx.fi diran cofe , per le quali apparirà e l'oti 
lità , ela difficultà dell'imprefa: fia detto fin qui del verifimale; 
bora pasfiamo è quello, che non può e(fer giudicato Se non dagli 
intendentifmi dell'arte. Iohogià condemnato conirrenocabil 
fentenza alla morte l'Epifodio di Sofronia , e perch'in vero era 
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troppo Lirico, e perch'al Signor Barga, & A gli altri parena 
poco connefio, & troppo prefto , al giudicio vnito de' quali non 
bovoluto contrafare se molto più per dare manco occaftone at 
Frati, chefia posfibile: Hora io vorrei riempire il loco vuoto 
d'alcana cofa più conweniente se volentieri vorrei vedere il giu 
«ditto de reuifori così concorde nell'introduttione del suono Ept- 
fodio, com'è fato conforme nell'efclufione dell'altro. Mi fcrine 
il Signore Scalabrino , che'l Signor Barga non approua ne tlrac 
conto della prefa d'Antiochia, nella pittura del tempio , come 
non neceffari Epifodi , e come quelli,ne’ quali fi verifica quel det 
to d'Ariffotele, quiaficPocta placuit. #0, s0g4) defede- 
rarei d'intender s'eglicrede , che tutti gli Epifody fian ne- 
cefary » perche io a confeffar la mia ignoranZa , hò fempre 
hauato contraria opinione , laquale era Stata generata in me 
dalle parole d' Aristotele parlando Aristotele del verifimile , 
e del neceffario fecondo che fi ricercano nella Fauola, 0 ne- 
gli Epifody , ne parla fempre difgiuntinamente , non mai co- 
pulatinamente . Haec verò in ipfo rerum contextu ita 
aftruenda funt, utex his, que prius aa fuerint , ne- 
ceflario fequi , aut certe uerifimiliter agi uideantùr , 
& alerone. oportet autem & in moribus quemadmo- 
dum inrerum conftitutione femper querere uel necef- 
farium, ueluerifimile. Molti altri luoghi fono ancora  ne' 
| quali diceò neceffariamente , è verifimitmente , parlando non 
folo de gli Epifody , ma quel, ch'è più , della fawola ; che s'egli ha 
ueffe voluto in tutti gli Fpifody neceffaria connesfione , hbaureb- 
be detto sfeano e verifimili e neceffarij ; ma dicendo ò neceffary 
d verifimili , moftra contentarfi della verifimilitudine;  Oltra 
l'anttorità d'Ariff. m'inducenain queffa opinione ancora l'aut- 
torità de’ Poeti. Niffuna neceffaria connesfione hanno con gli er- 
rori d'Vliffe gli errori di Menelao,i quali nel principio dell'Odif- 
frafon narrati da Menelao iste(fo s niffumala morte d Agamen- 
Lettere Poet, y ILA 
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one se lefortmne di cueri li altri Grecische prima fonoraccon 
vare da Nefforeà Telemaco.Niffam congiungimento necefario 
ba co fatti d'Eneala fanola di Caco, dla morte se la fepoltura, 
el'effequie di Miffeno , e mi par di ricordarmi sche Seruio dica 
1 quelluozo , che fi parli di queffamorte, hanendofi riguardo 
all'Hifforia, quafi egli creda ; ch'alcune cofe non necefarie fe 
po/fanoverifimilmente dire în gratia uell'historia. Quelle pa- 
role por d' Arifforele Hoecigitur ipfe dicit, qua wult Poeta, 
fed non fabula, worivzendo bene , di che fine s'alleghino in 
questo propofito; Quando Arift.paria delle molte maniere d'A- 
Quivione , mettefrà le agnitioni meno artificiofe e non però nell'- 
©vleinzo luogo , quella agnitione ,Jaqualprocedada parole dette, 
mon perche ilcomreffo della fauola neceffariamente le ricerchi, 
ma percheil Poeta vuol, chefi dicano: Foranon veggio,come 
questo detto d'Ariff.fi poffa Prendendo applicare è rutti gli Epi- 
fidi , nè sò  ch'Ariff. dica altrone quefte , vfomiglianti parole; 
Ame pare , che molto più frette leggi fian quelle dell'agnizione 
che non fon le lecci degli Epifody ; peroche l'agnizione è non folo 
nellafanola, mae parte principal d'effa s e nell'agmition princi- 
palmente fi manifestal'arnificio del'Poeta,fiche vi firicerca va 
n0n sò che d' efarto, € d efquifizo, el voler ricercar la medef” 
matfquifiterza in tutti gli Epifody , è forfe va'‘voler più oltra 
che nonfi conviene alla lov natura s e che non fi può dar loro:non 
veggiopoî pittura alcuma in alcun Poeta, alla qual non fi poffa 
uttribmr questo difetto, quia Poeta uult.: Qual necesfira è, 
che nel tempio di Didone fran dipinte le guerre Troiane, perche 
won ui potewano effer dipinte le Fenici ? perche nello Scudo d' E- 
mea, perche nello Scudo d Achille fono pofte più toffo quelle,chal 
trepirtuare? niffumanecesfità fi vedein ciò, ma vnacerta vert 
fimilitsedine , ch'è me non par meno arte di quel, che paia fa ne 
cesfira a if@oilavehi. Miferime anco M.Luca , che hbauendofi 
è far vaccontoil Signor Bargaloda, che fifaccia più tosto ver- 
fo 
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fail mezo del Poema, che nelprincipio : Signore quanto io fRimai 
l'auttorità ,e'l giudicio del Signor Barga , è a/fai noto per gli ef- 
fetti , banendo to intante parti del mio poema féguiti i fusi confi 
gli; Dirò dunque alcune coft , non per contradire alla fua opinia 
ne ,ma (olo per darlioccafiose , ch'egli m'infegni quel, che non 
sò, & chetantomimporta di fapere; Epuò bencredereV. S. 
ch'afferto non mi mowe à parlare ( Amore intendo di nono parto), 
perche di quefta narratione nulla n'hò fatto nè anco determina- 
to vedendo , che non folo dame, ma datutti e malto defiderata, 
vorrei pur introdurla , e vorrei faper doue ,ecome. Delcome 
mon fon rifoluto , del doue d me paresa nel principio e per que- 
fferagioni: Dall'arte delle Tragedie firaccogliein gran parte. 
l’arte dell'Epopeia , peroche come dice Arift. trà le parti quanti 
statine della Tragedia quella, che fi chiama prologo( nome, ch'e- 
quinocamente saitribuifceà quella diceria , ch'è for della Tra 
gediaò della Comedia ) è la prima in ordine , & è inanRi all'en- 
trata del Coro, Gin questaparte fecondo l'vfo de' migliori Tra, 
gici ;fenarra tutto quello che fihà da narrare delle cofe paffate, 
la nositia delle quali è neceffaria , acciò che s'intendano quelle, 
c'hanno è fecuir nella fauola; e chi ciò mon faceffe nelle pri- 
me Scene il Lettore andarebbe al buio ; con questa parte 
della Tragedra detta Prologo dene ( Amso giuditio ) ‘confer. 
marfî , fe nor nel nome , almeno nell'offitio, e negli effetti , la 
parte dell'Epopeia , ch'è prima in ordine , & tu effa deuona. 
farpe tutte le narratiane delle cofe paffate , ( (e perd alcuna par- 
ticolar ragione no vieta ) e dirfi tutto ciò , che parue per 
introduttion della fauola, e per maggior chiareZza delle co- 
fes c'hanno è feguitare : ma che vò t0 dietro all'ufò de' Tra- 
gici; Selvfo degli Epici ancoraè tale ? Virgilio non intra- 
duce egli ilraccontod Enea nelfecondo Libro? mifi potrebbe re 
plicare schequelracconto è parte della famola, non Epifodio : va. 
gloio conceder quel, che niega il Casfeluetro, che lterzo Libro, 
sibi V 2 nel 
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nel qualfon contenuti molti de gli errori d'Enca, fia parte della 
fanola; ma non veggio , come l'arte di Sinone defcritta con tan- 
ti ornamenti se la prefa di Troia fra parte della fanola , questo so 
bene somi pare di faperlo , che feVirgilio hame]fe trafportato il 
racconto della prefa di Troia fra le battaglie del Settimo, 0 del: 
lottano, haurebbe fatto cofa poco grata al Lettore, il quale allho 
radefidera di fapere  com'Enea vinca Turno , non come fia ffa- 
to cacciato di Troia. Ecerto fi fatta notitta delle cofé paffate 
sn quelluogo mi parrebbe intempeftima, (i come intempeftino mi 
parrebbe, quando l'huomo defidera d'insendere nouelle di Rinal 
do 0 d' Armida, o come s'e[pugna Gierufalemme ; il narrarli, co 
me fia Sata prefa Antiochia. Homero parimente nél principio 
delterzo Libro sil quale , chi numerai verfi; non è più remoto 
dal principio di quel , che fia ilfecondo dell'Eneide, Homero dicò 
nelterZo dell'Odiffca introduce Nestore, che narra ilritorno, 
Gi varij faccefh de’ Principi Greci, e poi Meselad nel Quarto 
narraifuoi medefini errori , € ancora non fi fono dette d'Vlife 
venti parole; s'è detto folo, ch'egli è nel'Ifola di Calipfo defidero 
fo&e.Finalmente Homero nelfine del quinto libro comincia à 
parlare d'Vliffe se fabito ch'egli l'hd condotto all'Ifola de Feaci, 
lintroduce draccontare ifuoî errori: Mifonniene dbaner già 
vdito dire dal Signor Sperone , che quet'arte d' Homeroè mara 
aigliofa se che gli piace piul Odiffea dell'Iliade , però da lusfi po 
sannoin quefto particolare intendere molte ragioni , ch'io non, 
faprei dire : ma tornando al noffro propofito, quana'io vidi con. 
dannatol'Epifodio di Sofronta, perch'egli era poco comneffe se 
troppopreffo s won cedetti cofî facilnsente all'altrni ragioni, pa- 
rendomi di vederne in Homero alcuni non men tardi , ma certo 
manco è prima Viffa connefi, ma confiderai poi meglio, e mipar 
ne di conofcereche quelle d' Homero, e[fendo di materia non alie 
na , apportando molta notitia delle cofepaffate , erano con gran- 
de artificio insrodotti ; ma nell'Epifodio mio di Sofromia alcuna 
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di queffe conditioni non ricomobbi ff che piùfacilmente mi fon 
lafciato indurre à mutarlo. Hordin quefto racconto d'Antio- 
chia mi par di conofcere tutte le conditioni , che fono negli Epi(ò 
dy Homerici, defidero dunque fommamente d'intendere per 
qual ragione il Signor Barga, alqual credo anco (enza ragione, 
habbia contraria opinione, e certo s 10 mom vedefG il Signore Spe 
rone,e’l Signor Flaminio, e’) Signor Siluio defiderare vnitamen 
te queffo Epifodto , io fenZa cercare altro feguirei il confeglio del 
Signor Barga ,maintanta dinerfità di pareri non mi pofio con- 
tentare dell'autorità ; prego dunque V.S.Iluffrifima conogni 
affetto 4 procurare , ch't0 efca di queffaignoranZa ,0 di quefta 
ambiguità se quando fia pur conclufo , che fi faccia questo rac- 
conto , mom s0 da chimeglio poffa efer fatto, cheda Erminia, 
perche narrando Goffredo , 0 alcun de'vincitori , la narratione 
non potrebbe riufcire patetica ye laprefa d' Antiochia narrata 
fenzal'affetto dolorofo haurebbe dell'infipido : qui mettoin con- 
fideratione , che Vliffe , & Enea non narrano le vittorie loro,ma 
le ciagure , e più toto quel, chan patito, che quel, c'han fatto: 
le vittorie ricercano d'effer magnificate , nè dalla bocca de vin- 
citori pofsono magnificarfi. Questo E pifodio per altro mi ferui 
rebbe afsai afsai alla introdettione delle perfone d' Erminia , edi 
Clorinda ; par'in tutto se per tutto mi rimetto al giudizio di co- 
re(ti Signori, enon ne farò alero , finche nor habbia d pieno inte 
fotparer loro. Quella opinione del Caffeluetro , che non fi deb 
baricener nelpooma perfona principale fanolofa, pare anco è 
me falfifima, purè tenuta damolti , Gin particolare da molti 
gioneni dotti di Tofcana. E con quefto facendo fine à y°.S, Ila 
ftrifima baciole mani, 
Di Ferrara il 3.d' Aprile. 


AL MEDESIMO, A ROMA: 
SCRISSI dV.S. che fel nome di Mazo danafaffidio à ca 
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teSli Signori ioilrimouerei da quei pochi luoghi; we fi legge , po 
nendoni faggio in quella vece. Horale dico dì pit, che fe quel. 
la verga , (e quell aprir dell'acqua noia, chi vuole effer Vefcouo, 
o,Cardinale, tomi contento»di fare ,ch'entrino fotto terra per 
una (peloncafenza alcuna delle maraniglie. Iohò già rimoffa 
il miracolo del fepolto »lacomuerfione de'Camalieriin pefci, la na 
ge maranigliofa; homoderata affai la lafcinia dell'ultime Panzie 
delVigefima tutto.che dall'Inquifitore foffe viffa, etolerata, è 
quafi lodata. Rimouerbi miracoli del Vigefimofettimo , torrò 
viale Stanze del Papagallo squellade i baci, & alcune delbaltre 
in quefto e negli altri Canti, che più diffiacciono à M. Silio 
oltre moltsftmiverfi se parole. E tutto quefto hòfatto, ofarò , 
mon per dubbio, ch'io habbiad'aleuna difficultà in Venetia; ma 
falo perche temo, che non mifopragiunzeffe dleun'impedimento 
da Roma. .S.intenderà.da M.Lucailmio timore ,equel, chio 
delidero, e laprego 4 compiacermi , G à fcriuermiintorno.a ciò 
il fuoparere. Laprego, che-voglia dall'una parte contener M. 
Siluivinfede ,efar, ch'egli rimanga fodisfatto di me ; dall'altra, 
ringratiar infinitamente il Signor Flaminio, ra. mio nome ; dell 
vltimafcrittura, che m'hà mandato ; aficurandole però, ch'io 
monabufarò quellalicenza, ch'eglimidà; elareffringerbpiw to 
fo, ch'allargarla. Iofon, qui in Modena s done fi dice, ch in 
Mantouamuoiono cento , e più perfone ordinariamente il gior- 
no ,ioperò non credo tanto male ; il male nondimeno è grande 
fenZadubbio , come anifanoi Signori della Mirandola, e di Cox 
reggio; vnode quali tornando da Mantowa s è rinchiufo a far 
la quarantena. Piaccia al Signor Dio di conferwarci : Sin'hora 
nello ffato del Duca di Ferrara sè la maggior fanità, che fiaffa- 
ra d ricordo d'huomini in fimileffazione ,& dV.S. Illaftriftima 
bacio le mani. 
Di Modenail 14.d' Aprile MDLXXVI. 
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10 fempre prenidila difficeltà d'introdurre il racconto se 

fe queipropoffi dame non fodisfacciono , non me ne miraniglio. 
Il modo proposto vitimamente dal Signor Barga, won è fecondo 

me contrario A iprecetti dell'arteperche creder mito l'arte now 

Jeriffringe dentro è ghi efempi deipoeri ma mi par bene non fe 
condo l'ufo deipoeti ,& d'coloro , che noù conofcono dltr'artes 

che l'effemspio ai Virgilio , e d'Homero , potra parer poco artifi- 

ciofo. Quefliracconti non fono fatti ne‘poeti fe non dalle perfo- 

ne principali della famola ,0 4lmeno'alle principali. Principili 

fonoViliffe, & Enea ,cheraccontano . Afat principale è Telee . 
maco , à cui fivacconta , nea Sueno , el Meffazgiero n0n folo nov 
fon principali s ma non fono, o à penafono perfone della fanola. 
Pur non farei molta Stima di questa oppolitione , ft come nonla fo 

dell'oppofitioni, che potefero effer fatte allaperfona d'Erminia, 
Maper altro queffo modo , il quale fu dame il primo penfato;morn 

mipiace come quello sche portafeco moltoincommodo, ©inf- 
nite difficultà : Bifognarebbe , è chi voleffe per questo modoin- 

trodurre tlracconto, troppo turbare l'ordinedelle cofe, che fon 

dette,e'l compartimento de’ Canti. Oltreche non paò venireil 

Meffaggiero è queto racconto , che privea nonfi dicano molte co 
fefe no della fua nanizatione, almeno delfuo arrimo,e della manie 
ra,conchesintroduce #i principi dell'effortationi fue almeno, 
perche affretti il viaggio. Cofe che fi comenonimportano niente 
allafanolaye fono d fatto oriofé ,coft anco credo ; che con poco di- 

letto (arebbon lette ; e per-conclufione ii parebbe d'affertar trop 
po queftoracconto, fe non trowando alcun luogo rommudo per lat 
in Paleftina sio mi trasferisfi folo per amor’ fuofino è Conffanti- 

nopoli. Concludo dunque di non volermi fernire nè di queffo mo 
do, nè di quel propofto dal.....;ilquale mi pare affai peggior 

di queffo. Mifernirò 0 delle pitture sodell'un de' due modi pro- 

pol 


EE TURBARE 


pohi dame sde' quali il primomi pare affai vago , el'altro manco 
Soggetto alle reprenfioni che nifun'altro. E forfe non mi cura- 
 ròd'introdurre queffo racconto, non efend'egliimfomma necef 
fario. Maciètempoa penfare , perche quefta hà da effere lvl: 
tima fatica mia intorno d quello poema . Altroè, che mu da mag 
gior faffidto . Dallalettera fîrittami da. ...». hò raccolto,che'l 
mio lungo Difcorfo feco non ha fasto alerofrutzo , fe mon ch'egli 
mai [lima dotto , e di queft'io non mi curana : ma quel, ch'io defi 
 deraua, nonmè riufcito , perche egli moftra di perfiPere è fatto 
nelle prime opinioni , e d'hauer desto ogni cofa per confcienZa 
le fon ficuro di fare fampare il mio porma n V cenetta, in ogni 
altro luogo di Lombardia con licenza dell Inquifitore fenza mu- 
sar cofa alcuna , con lamutation fola d alcune parole: ma mi pa 
uental'effempio del Sigonio , il qualefe ffampare con licenZa del- 
l'Inquifitore, e poi il Libroli fu fo[pefo. Mi pawenta vn altro ef. 
Sempio del Mutio narratomi dal Borghefî. Mifpanenta la feue- 
rità di... imaginandomi, che molti fianoin Roma fimili à li. 
‘Temo affai d'alcun cattiuo offitio del......., tl quale chiara- 
mente fi dimostra maligno, & ingrato , che certo hòfatto per lui 
nuowamente alcuni offici, che non baurei fatto per meffeffo : € 
primalhò fempre amato shomorato se celebrato  Cofiîvà. Egli 
per quanto mè Prato referto da perfona , che dopo lamia parten- 
za di Roma hà parlato (eco , vuol, che la caufa del mio pocma, 
edeifuoi Dialogifia lamedefma. E nellafcrittura del Poetino 
bò chiaramente conofciato , che .....: hà parlato feco à lungo 
fourai miei particolari. Io ilfecigià conofcere al Duca ;@X in 
gran parte per opera mia, il Duca fece talconcetto di lui, che 
l'haurebbe tolto d'(noiferaici con grandifsime conditioni . Egli 
per all'hora non ne fe conto. Hora ,perch'il Deca no lriprega, 
m'è poco amico , ch'altra cagione non sdimaginare, Questo sò 
bene sche nonamente hò parlato di lui , e con la Dacheffa d Vr 
bino, e col Duca di Ferrara in modo, che mon folo era hono- 
rene 
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vewolisfimo per lni , ma era tanto opportuno ad alcuni fuoi 
difégni, quanto inopportuno alla fomma de miei. Tanto mi 
bafti d'hauer detto di quel buomo infotiabile . Hora torno 
A 1 mici fopetti, & à i rimedi. Io conofco d' hauer fatto 
errore in far veder sl mio poema in Roma : ma poi che que- 
Sto è fatto , nè fî i può diîtornare , prego almeno V. S. che fop- 
prima la fama fua è buona sò cattiua quanto farà posfibile, e 
fchini ogni occaftone di mostrarlo , d di parlarne , e fe vunol leg- 
gerne , non ne legga parte amorofa . Defedero poi infinitamen- 
re , che mon fi figrifichi con parola , è con cenno alcuno ad alca- 
nofiachi fi voglia (necawo M. Luca) queffo mio fofpetto , e fî 
guardi altrettanto da' domestici, quanto da gli efferni. Sopra 
rutto perfuada à d.ssv ve, chio, fe bei con licenza de gli Inquift- 
rovi potrei lafciare (correre molte delle cofe notate da lui, voglio 
perdin gran parte fodisfare alla fua confcienZa , non folo alla 
mia. ‘Ecerto ilmio difegnoè di fare, fé nontanto , quanto 
defidero, ch'à lui fî prometta , almeno molto più, saba 207 
farà comandato da gli Inquifitori.  Peroche non lafcerò paro» 
la, dverfo alcuno di quelli, ch'a lui paiono più fcandalo fi 
Accomodarò anco l'inuention del mago naturale è fuo gu- 
fio srimonerò dal Quarto , e dal Sestodecimo quelle Panze , che 
gli paiono le più lafcime fe ben fono le più belle : e perche non fi 
perdano a i fatto, farò ffampare dupplicati quefi due Canti: & 
àdiece, è quindici al piu de più cari, & intrinfe ci padroni 
miei darò gli Canti tntieri : 4 i gli altri tatti così i tronchi, come co 
mandala necesfità de tempi : ma di queffo non occerre far mot- 
1. Notavna cofà M. Flaminio ;laquale à bell'artefu fatta da 
me; che nonuèquafî amore nel mio poema di felice fine ; € certo 
ecosi,eche questo bafta loro, perche esfetolerino quefte parti”: 
Solo l'amor d'Erminta par > che in vn certo modo habbia felice 
fine. Iovorrei anco d queffo dar vnfine buono e farla non fol 
far Cristiana, ma religiofa Monaca. So; ch'io non potrò par- 
Lettere Poet, X gr 
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lar piccolino di lei di quel, c'hancafattofenzia:aleun preziudicia 
dell'arto, ma pur non micurodi variar alquantottermini , e 
piacer vn poco meno à gli intendenti dell'arte,per dijpiacer va 
poco manco 4 feropulofi.. Io vorrei dunque aggiunger nel pe- 
naltimo Canto diece stanZe, nelle quali fi conteneffe quela con 
nerfione.V. S.potra conferire quefto mio penfiero con M. Siluia 
econ M.Flaminio. Con gli altri nò, che fe ne riderebbono, e 
fratanto penfarò con qual modo cid fe poffa fare. Nomvogliori- 
maner d'auifar V.S.chenellaletterafcrittami da......fi. con 
tengono quefte parole formali, mi duole, che lamianatura , dò la 
mia vacationetn alcuna parte m'habbianofatto troppo rigorofo 
elapregoà perdonarmi setantopiùsch'ionhò gia hanuto qual 
che punitione , poiche forfe per questa cagione la faccia di tale 3. 
ch'i0 amo , & offernofommamente , mis è moftrata alcun gior= 
mo nonturbata, ma manco ferena del folito. Tocredo, ch'egli 
intenda di V.S.Iluffrifima , fecofiè , lapregoà diffimalare, & 
à mofirarfiperfuo, e miorifpetto fodisfattifimo. Io anco gli 
ferinerò mostrandomi di lui interamente fodisfatto. Mifounie 
ne,chenell'vitimamialetterafcrifft a V.S.ch io dubbitana,che 
quell'aprir dell’ acque non piacerebbe è chi vuole effere è qual 
fivoglagrandezza:fiaficura, che quando ciò fcrifit, non hane- 
ua ancora ricenutaquella fua lettera , nella quale elia moffrana 
di non compiacerfi di que' miracolo,e quelle mie parole non faro 
driZzate à leiin alcun modo, che sò bene sche con altri mezi 
epià degni di lei, aira alle grandeZze debite alfuo valore + 
Nonvaotacerle vn'altro particolare, ch'è nella lettera del Poe 
tino: & è quefto sche defiderarebbe , che'l poema foffe.letto nor 
santo da Canalieri quanto da Religiofi je da Monache . E tan 
ro nt baffi bauerle detto in queSto negotio, pregandola è voler= 
mufcrinerehberamente il fuo parere. Equi il... meno n= 
do,emeZofcalZo, i0l'hò aiutato inguel, c'hò potuto. Voiea 
per meRo di fupphca tentar d'accomodarfi A sferuige del Duca 
de 


PO EITNI VCUVIE. 82 
di Ferrara : iol'hò diffuafo, perfadendolo è procarar queffa fer. 


uitù co lmezo di qualche Signore . Scrime al Cardinal di Tren 
to, fe) Cardinale ilraccomanda è S. A. (On quafi ficuro sche fa- 
rà ) qualche effetto. Cheè al Duca dare à quefto ponero buomo 
fette ,bottofcuditl mefe ?ognimodo meburtatanti aleri, nè ri- 
fiusmai feruitore. L'effer gentilbuomo ,l'effer..... fo 6n condi 
zioni,che potranno agenolar ‘il negotio :feV.S.il potrà fanorire, 
dourà farlo per carita. Altro non moccorre dirle , fe non ch'io 
credo d efe er'in. Ferrara inanzi , che pafenoi i quindici giorni , fî 
che potràinniare laviffosta diqueita à Ferrara, ele bacio le 
mani. 
Di Modenail24.d Aprile. MDLXXVI. 
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EST Deusinnobis agitante calefcimus illo. 70%ò 
potuto apertar , che giungelfe la rifpoffa di V.S.di Roma , la qua 
le hà cofî bene rifoluto ogni mio dubbio; ma hò condocto è fine la 
fauolad Erminia, come ha voluto la Mufa, fe non come haureb 
be voluto larte : Piacemi almeno d'effermi in molte cofe affronta 
tocon l'opinione di V.S.peroch'Erminiafatto per vna verifimile 
occafione vn fubito penfiero d'vfcire conl'armi di Clorinda , non 
vi ponetempo inmeZo, nè penfa alla difficultà dell'entrata , fe 
nonquando è tanto lontana dalla Città , ch'è ficura di non pore= 
re effereritenuta : Allbora vi penfa; nè parendole di potereen- 
trarficura fotto guelle arme , e defiderando dall'altra parte den 
trarui fconofcinta e di non palefarfi prima ad altri, ch'à Tan- 
credi, dice allo (cudiero , 
Effere, ò mio fedele , î te conviene. 
Mio precurfor, mafij pronto , efagace: 
Vattene alcampo; e fà, ch'alcuntimene , 
E v'introduca, que Tancredi giace. 
w ‘3 A cui 
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A cui dirai; che donna à lui ne uiene, 
Che glirecafalute ,.e chiede pace, 
La quale il prega, che raccor la uoglia 
Secretamente quanto più. 
Sipotrà. Sipotroglia vorrei , che fi diceffe se foggiunge. 
E ch'effaha inlui ficerta,e uina fede, 
Ch'in fuo poter nontemeonta, nè fcorno. 
Di fol quefto a lui folo, e s’altro ei chiede, 
Di nonfaperlo, e affretailtuo ritorno. 
Lofcudier parte ; e fi dicein vna fola stanZa, com'è raccolto dal 
le quardie se introdotto à Tancredi , ch'afcolta lietamente l'ima 
bafciata, e come lafciando lui pien di mille dubbi fe ne torma con 
feliceripoffa. Sin quicofi hòfatto d punto, comeV. S.moitra 
di defiderare : nel rimanente , mi fono alquanto allontanato da 
quel,ch'ella giudicana più opportuno. Perche , come per l'al. 
tramiafcriftv.di voler fare s fingo sche Polifemo &c. hanefero 
. dipofft prima gli aguati sper far riprefaglia de i foraggierioc. 
 laqualinzention sfe ben portafeco nel refto alcuna maggior dif- 
ficaltà s alla quale però cerco di prowedere, nè sò sio lofaccia ir» 
seramente sin quel nondimeno, ch'appertiene alla partita di 
| Tancredi ,è molto più commoda; perch'in queffo modo Tancre. 
dipuòpiù verifimilmente se più toffo intendere , che Clorinda 
fiafeguita : macomunque fî fia, io manderd a V.S.fra pochi gior 
. mil Cantotutto e giudicherà meglio su lfatto. Mireffafolo è 
mautar quella Panza, che nota M. Silato; ome pare , che troppo 
s'attribuifcaad Amore ,fourala libertà della volontà , & alcu- 
ne altre delle cofe notate da lui. Ben vorrei, chefiperdonalfe la 
vita d que due verfi, | 
Gode, Amor, ch'è prefente, 
Chio per me mon vedo, che f(candalo pofan dare : In quanto è 
ghornamentito fono più tofto indulgente nellafciarli, che molto 
Seneronelrimonerli, perche nuonamente leggendo Demetrio, 
altri, 
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altri , che parlan dello (file, bò conffderato una cofa, ch'a me 
par veri(lima , erealifima; molte delle figure del parlare , ch'ef 
fi attribaifcono come proprie alla forma magnifica di dire y u01 
fono ffate riceunte dalla lingua valgare ; perche per efimpio, 
malamente fe potrò dire in queStalingua, armato milite com 
plent,ò chiamzar felma vn ramo . Non hd riceuuto oltra cio que 
ftalingua la compofition delle parole, ch'è nella Latina , e più nel 
la Greca, nonlatrapofitione tanto lodata da Aristotele , fe non 
inpocaparte, chi direbbe tranfira per, che non pareffe Schiano 
ne. Sonmolii e molti altri modi di dire , che fon propry del 
magnifico, & imalZan lo ftule fenZa efquifito ornamento. Hor non 
hanendo la noffra lingua molti di quefft modi , che dee fare ilma 
guifico dicitor Tofcano ? Que fol , c'ha ricemuti la lingua , non 
baftano per anentura. Certo, o accattar molte figure , e molti 
modi dalla mediocre forma , 0 dalla humile. Della umile è pro- 
pria pafGon, per cofi dire , la purità , della mediocre l'ornamen- 
to,mas'egliper (ua natura è pia vicino , e più fimile alla medio 
cre sche non è all humile, perche non fernirfi de gli atuti vici- 
mise conformi pisttoffo; che de'lontani , e difformi ? L'Arioffe, 
Dante sel Petrarca ne’ trionfi molte volte ferpono , e questo è il 
maggior vitto, che pof4 commesser l'Heroico, e parlo dell'Ario 
ito e di Dante; non quando paffdn nel vitio contiguo all humil- 
rà ch'è labaffeZza, ma quando vfano queffa humiltà , che per 
feffe(fa non è biafmenolefuor di luogo. Hor per conchiudere iv 
giudico , che quefto effere talbora troppo ornato, non fia tanto 
difetto , 0 ecceffò dell'arte quanto proprietà, e necefittà della liv 
Qua. Confiderifi oltra ciò, che l'inffrumento del poeta Heroico 
Latino, e Greco è ilverfo effametro sl qual per fe Stejfo fenZa al 
tro aiuto baffa d follemar lo ffile sma'lnoftro endecafillabo non è 
rale: elarimaricerca ,e porta di fua natura l'ornamento più, 
che non fà il verfo Latino ,e Greco. Stchefe dene hanere anco 
accefforiamente qualche riguardo allinflrumento, non folo al 
prim» 
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principale scome s'ha in non romper tantoi verfi quanto fi rom 
pomo nell’effametro »fi dewe anco condonare alla lingua vulgare, 
alle BanZe qualche ecceffo d'ornamento . Tutto quefto hò det- 
to non folo come Teorico , ma come prattico ancora : purV.S. 
vedrà nel Canto, ch'io lemanderò fin'à quanto giudico, che ft 
debbaftendere queta moderatione d'ornamento la quale in al- 
cune cofe inogni modo è neceffaria. Ho fcrittoqueffe cole în 
fretta se confafe,V.. S. leintendaper difcretione © e mi faccia 
fauore di conferire queffa mia opinione col Signor Barga ,e col 
Signor Flaminio se.le bacio le mani. 
Di Ferrarail4. di Giugno. 
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CREDO, cheV.S. Iluttrifima dà quest'hora baurà ha- 
uutal Allegoria ,eflo con grandefiderio apettando quel; ch'à 
lei si al Signor Flaminio ne fia parato; perche come ch'intutte 
le.cofe poco m'attribuifca , vi fono nondimeno alcune materie , 
nelle quali mi fento men debole. Iooltreil Sesto, c'hò in gran 
parte riformato , hò aggiunte molt'altre ffanZe adalcunide gli 
altri Canti, & alcuna toltane , per quanto à me pare; con ma- 
nifeffo miglioramento della Fauola. Ben'è vero,che nontuttii 
rapeZZamenti mi fono riufeiti felici, d'alcuni però affai micom 
piaccio. Hò fatto ancora alcuniconcieri pertineti allo ftile, è per 
legar il parlare troppofciolto , b per rimoner alcun fouerchio.or- 
vuamento ,0 per fchimar alcun modo di dire forfe troppo andace , 
enondeltutto puro. Main questa parte nonm'ananza poco, 
chefare ,e farà neceffario, che rimetta qualche cofa alla fecon- 
daeditione. Nonmando AV.S.queSti concieri , perch'effend'io 
occupatifitmo, non potrei trafcrimerli (enza molto mio incommo 
do s vedrò nondimeno ditroware alcuno sche mi trafcrinatl Se- 
ito Canto , e manderello , feben'in alcun luogo d'efo la piegatu= 

ra 
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ranomancoè ffabilita d fatto. Hora m'affatico intoriio al Deci 
mofcttimo Canto , ome hò da fare molte faticofe , e noiofe muta- 
rioni , e dubito più di queffo folo , che di tutto il rimanente, per= 
che homai mi par d'hauer fuperati gli altri luoghi più difficili. 
In quanto al Quartodecimo , al quale hò differito di por mano, 
fono ben'io rifoluto dirimuouere rutti que' miracoli; che poffono 
offendere gli animi de' fcrapulofi : ma fraguesti miracoli non 
numerol'habitation fa forteranea, perch'oltra che chiaraèl'al 
legoria , ch'altrononè habitar fotto terra »cheil contemplarle 
cofe che iuifi generano , qual miracolo è quefto cofî grande? Ss 
io hò letto nell'Historie Gorice nomamente cola, cheà queffamia 
inuention s affomiglia; dico cofa naturale jnon fatta per arte 
diabolica. Il Caffellod' Armidaèforza,chefia guardato ,ma 
farà guardato da ferpi folo, de' quali è gran copia invna delle for 
runate , che fî chiama percio Lacertaria. Ela verga, che gli 
fàfuggire, farà di fraffino , e d'alcun altro di quelli arbori; che 
fe crediamo à coloro c'hanno fcritto de'(ecreti della natura , im= 
panrifiono , e fanno fuggire i ferpenti. Sè quefto efferto fia ve» 
ro, onò, nonimporta, baffa che alcuno lofîrinaper vero. E 
cofi il faggio non farà cofa alcuna ; ch'ecceda il poter dell'arte 
Sua.V. S. mifaccia fanore di conferire queste cofe col Signor 
Flaminio , al quale bacio le mani, e le bacio fimilmente al Signor 
Barga © al Signor Cipriano ,& al Signor Battaglino , sè mai 
ritornato. Lettera anconon è comparfa io di radoefco di 
cafa,pur demenira farò vifita: vinafelice se mi conferui in 
gratia. 
Di Ferrara i) 23.di Giugno, 
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AL SIGNOR LVCA SCALABRINO, 
AÈ R'WO::: Mi At 


= Tà correlento ognilor ferro al fangue, | 
> Detto Febo, fe la penna non lo fcrife , qual colpaè 
toast dellamente ; 0 del'orecchio? Mi piace poi, che voi 
v'ingegnaffe di trowar , che fofft compoffo ad arte quel, che fu. 
ferito pertrafcaraggine;ecerto sche de'verfi fi fatti, ne' quali 
nonfi fa alcuna collifione , è pieno Dante ; pur non ini giona d'i- 
mitarlo: Haucwa fra l'verfo,mon feguente vocale;mon s'vfa dal 
Petrarca, o dapetrarchiffi nè ivintendo di allontarmi daloro 
effempio; nontanto perch'io la Stimi grand'imperfettione di nu- 
mero; quanto perchemni pare ,che'l cercar brighe , done fî pof 
fano fehimar:con fuo honore , fiadaceruel gagliardo ; e conten- 
tiofo :fe che mifarà cara ogni diligenza, chel Signore vfarà per 
rimouere da miei verfotutte le parole fimili; el fupplico , e fcon- 
giuro à feguir scomehà comincio. E'ben vero,ch'10 vò dubbitat 
dos chinvn particolare non fiamoafai differenti, e di gusto ; e 
d'opinione: Eglimi ferime va mon sb che di langnidezza di verfis 
per finimento di parole , non neceffario fcriffe; fe bew'intefe non 
‘conuencuole. Seleparolefonoqueffe o fimili, Soprano; Se- 
reno Saracino Fedele ; male bòfazzo d fornirle snonfeguendo 
vocale , e bifogna, chefiano accorciate in ogni modo, pur mi 
maraniglio della mia trafcuraggine, che fapendoio quelta rego 
la, eguardandomi di non romperle la teffa; habbia nondimeno 
errato contra e[f4in molti luoghi ; ch'in alcuno credo d haner' er 
rato; main molti farei ffatotroppo trafcurato. Stimo dunque, 
che lfinimento fia ne nomi (Araccioli verbi gratia, horribile, 
formidabile, nobile. Ch'arco queffi pare ad alcuni , che cag 
gianofotto la medefimaregola: è me non già , anzi à bello fudio 
bò introdotte alcune parole fî fatte con l'intiero finimento , fi co- 
me fece anco il Petrarca în questi luoghi , | 


Tor- 


TEC.AIXT\CAH\E 95 
‘Tornando dala nobile uittoria. a 
‘Nobile par de le nirtà diuine, 
‘Chi pone in cofa ftabile fua fpene. 
+» Wintolà fin dal giouine Romano. 
Nè folo in quefti il fece , main altri ancora sche non mi founen- 
gono. Nè mi piace l'opinione di coloro che non approvano i 
Trionfi per autentici,perche è Trionfi furono fatti da lui nell'età 
più matura , © approuati dal fmo giuditio, come appare in vna 
‘epiffola latina; e fe forfe non fono cofi lewari , come il canZoniere, 
non fi conueninaforfe è poema narratino quella efquifita , e dili- 
gente lewatura > che fi conuiene allirico. Cofî crede lo Spero- 
ne sebencrede: € io paffo oltre con lamia credenza , effimo, 
‘che ad vnpoeta epico conenga haner maggior riguardo d Capito 
lich'd ifonetti ,& allecanzoni s almeno incerti luoghi. Sb an- 
cora,chei Critici Greci, e Latini lodano Homero e Catullo,che 
ne loro verfi efametri, habbiano pelo accettato ilverfo pondat 
‘co, alcune parole lunghe , e cadenti; e par loro , che Virgilio 
imquefto habbia troppo fuggite quefte conditioni , le quali non 
‘conuengono d lo ftile fiorito so ornato per fé ,ma all'alto, ema- 
‘qnifico fono quafî necefarie ; la ragione di quefto e data daloro, 
& ionetratto ne mier difcorfi, one parlo de lo Stile. Infomma 
lo ffale magnifico vuole tal'hora il non curante , fe ben non anza il 
trafcurato. Cofadatrafcurato farebbe , ilfornire Capitano , 
caualiero , ò Baleno 724 207 già borribile,o nobile. Anzimi 
foussene,che Tacomo Corbinelli Fiorentino huomo dotto, che hà 
Jpeforutto ilfwo tempo in confiderar' i numeri del parlar coft le> 
gato, come fciolto ; in vn'operetta, ch'è quafitraduttione di De 
metrio Falereo , ammira quel di Dante. 
«».  Al'horribile torre. 
Ow' alcuno altro richiederebbe , che fî diceffe  al'horribil torre . 
E questo medefio lodò afiai im cafa del Pinelli , ch'io haneft ri- 
venute volentieri nelmio poema le parole lunghe ; nelle quali non 
Lettere Poet, 7 A MIeZO 


\AEOTNEVESGRO E 


niego però di non e(fere fato vn poco frequente ; che certo mi pa 
re schevi fiano troppo (peffe se che farà ben fattotorme alcuna; 
pur nonfw scafo, maffudio , fe nonarte. Etilmio giuditio © il 
mio orecchio concorrono in queffo , che datai parole mafca mol- 
ramagnificenza; e coficrede Ariffotele ancora ; fe bene non fono 
forfed'efquifito ornamento .. Equitorno è replicare quel che 
bò detto, che non è iL medefmo carattere ilmagnifico, elorna- 
to;efebew'ilmagnifico nonricufal'ornato 1 anZi molto volentie: 
ri,e moltopeffo lricene e fe ne copre tutto, per cofi dire , tutta 
aa l'ornamento è proprio della forma de dire medtocre ; quale è 
lalirica nella quale fefchiwa , come vitiofifima la replication 
delle parole; e s'affettano i contrapoffi egli antiteti . Il magni- 
fico all'incontro non cura dimirar fi baffo, etal'hora hanendo 
propoffo tre cofe rifponde a due, nè, fe per altro è opportuna » fug 
ge lareplication delle parole . Di ciò soltral'autorità e leragio- 
ni del Falereo se l'autorità de Greci, e Latini sn'habbiamo affai 
chiaro l'effempio del Caf buomo ffudiofifiumo di Demetrio , e 
che moffeilVittorio è publicarlo, e comentarlo . I ! Cafaydico, 
in quelfonetto magnifico. Quefta vita mortal &c. replica 20% 
vna ma più fiate alcune parole medefme s ne ferna la regola de 
contrapofti. Queffo fia detto per ifcufare lareplication delle pa- 
role, ch'è nel mio,la quale però à confeffare il wero,come;ch'alcu 

nevolte fia nata da elettione , alcune però è proceduta da tra: 
fonraggine; però bifognarà bauerci su diligente riguardo,accto 
che la/preZzatura non fia , come quella di colui che perifpreZ- 
zatura fi lafciana cader lebrache, Oltra inomi fdraccioli, c'- 
bannolapenaltimabrene ,mafsimamente quelli, c'hanla Lper 
vltima confonante , oltra quefti dico, fono alcuni verbi ; che non 
èfempre neceffario accorciarli. Già io hanea fatto vnverfo , 
ch'è nelTerzo Canto, coff. RO 

Nonofan pur d'afficurarla uifta. 1 
Poi fehisando di pofarmei sù la quarta stu che fon troppo frequen 
tl, 
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ses volfi più toffo dir cofi, 
Non ardifcono pur d'alzarla uifta. | 
Nè quello ardi(cono iui offende», e ve n'è alcuno e(fempio ne 
Trionfi, manonl'hò pronto. In fommaionon vò l'haueua, dé 
ferili ; non foprano; è caualiere, ò Baleno ò le fimili . For- 
ite; ma non ricufo il fornimento de gh fArucciolie d'alcuni ver 
bi. Efebenhò Dante sel'Arioffo nel unmerodi coloro sche fi la 
feiano cader le brache , fimo nondimeno sche tutto ciò s e'hà ri- 
ceunto il Petrarcane Capitoli, trattene alcune voci ,n0n (olo fe 
po/faricener (enza imperfettione ; ma che non fi pofia fempre ia- 
fetarefenzafonerchio d'affettata diligenza, la quale advnavo 
cetuttii Retori Latini se Greci efcludono dal magnifico. Que- 
ffotanto , ch'io ferino, defidero , che fialetto del mio Signore per 
ch'eglefappialamia opinione , mal prego nondimeno , e’ lfappli- 
co,che percio nonrallenti punto la cura intraprefa, che sò bene, 
che dal fuo gouditio e dalla fira mano non potranno vicire fe non 
infiniti miglioramenti , 10 ho fempre più confidato nella fua li- 
ma,che nella mia, Onde pon fincài cominciati carmi, le 
connesfione vè , ma fe parbontana, migliorifi . E vi bacio 
le mani, 
Di Ferrara. 


«AL SIGNOR.GIVLIO COCCAPANI, 
uo x 0 GG I »M. Febo bi detto , cheV . Ss. Wella glie 


35 & Qomenti delmio poema da. me ; è gli defidera per lo 
fan #710poema ,dper vedere, comio gl faceslî;, Seper 


gi aleriargomenti argomento s ch'io confentisfi , ch'egli di nua» 
i To 2 40 
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20 foffe Stampato ; alla qual cofa în alcun modo non cofento y 4nè 
Zi perche la prima volta Monfignor .....« non li Pampaffe an- 
‘dai à Mantona. Si contenti dunqueV. S.ch'ioper horain que 
ftorazionenolmente nieghi di fodisfarla e quando anche coi 
mia fodisfattione potrà ffamparfimorrei,ch'egliporzaffe (eco tan 
ra anttorità,etanta io gliene poteft dare,che meritaffe da qual 
che bello incegno,l'honor degli argomenti:perche,fe da me fofer 
fatti, parrebbe o'ch'eglimon meritaffe,ch'aleri in lui s'ajfatica/- 
fesòch'ioffimasfi ch'aleri non foffe degno d'affaticarnifi, l'ona 
delle qualioprnioni farebbe falfa ; l'altra faperba molto. Ma fe 
vr. S.delidera, ch'io faccia gli argomenti per veder , conz'io fa- 
peft fare argomenti ; io fon molto contento di fargli all'Arsoto ; 
ò al libro del Signore ErafimoValuafone 5 d qual più parerd à 
V. S.perche dal mio modo di fare argomenti,mon tanto queff'ar- 
se, quantola cortefia fiaimparata dal Signore Horatto Artoffo 
Gentilbuomo di molto Pirito, ma mondimeno gionine , che non 
fi dourebbe fdegnare sch'io come Cortigiano fenon pratico; al 
meno dopo tanti affanni nom inefperto gl'infegnaft alcuna cofa 
della cortefia, la quale io non voglio ( come Guglielmo Borfiero 
tnfegnò è dipiugerla al Genonefe ) che fia dipinta ne Camerini 
del Signor Duca, è nelle logge di Marmiruole , dnella Galeria 
del Stgnor Ferrante; ma ben vorrei che fo(fe impreffa negli ant 
mi wow fol del Signore Horatio , ma di tutti coloro, a' qualtiopor 
so affertione. EfeV.S.mimanderàl'Arioffo, vedrà, che fi cor 
refemente porrò cura , ch'eglid'argomenti fia be fornito, ch'e- 
gli non haurà da defederar dame bonordi parole, nè moltò da ig 
“aidiarVirgilio è cu da Ogidio furon fatti ,fehen io vorrei po 
verzli fare con miglior fortuna . Gh fece all'Artojfo oltre molt'al 
rril'Anquillara se gli vendea mezo fîudol'uno , sì che due ffan- 
e fi contanano per vn ducato . Jo nè venderli al Signore Hora 
tio vorrei, nè dV. S.ma compiacere aldefideria , ch'ella-bà di 
medere argomenti , & infieme acquiftarne benewolenZa col Si. 
: quer 
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dior Horatid;et arcioche fem alcuna altra cofa mai rimaneffe f 
Yefo» queffa demoffration' amorewole degli argomenti pote(fé pla 
car l'animo offefo. AV.S.ilwtogetilisfimo Sig.Coccapani merac 
comando,e la prego, che no prenda per ripalfaqueffa de gli argo 
menti; per inobedienza,ò per difcortefia , ma per vna ingenna 
libertà , la quale si come m hà dato ardire di negarle quel, che 
m'addimandana, così defidera,che lo porga à lei di valerfé dell 
operamia in alcun altracofa per trattenimento , è fernigio fo, 
© AV. Si infteme al Signor fao figliuolo bacio le mani. 


AL SIGNOR MAVRITIO.CATANEO 
AR GR: OM A È 


eSZO N ‘molto mio gufto,e fodisfattione bo trafcorfo rac 
7 (RS quiffo tdi Gierufalemme , fatto già fotto la condotta 
ATI Do dell'inuittoG offredo Baglione fecondo la defîrittione 
del Signor Torquato Taffo3 e dico.trafcorfo, perche l'hòletto atti 
diffrmamente fi perche n'haneno già più fa. defiderio , per la fa- 
marche nera parfa: maffano afpertando loffampato in Ferra- 
ra: fiperche l'operainfe hà fopra ogni credere battratino , € 
(comei Latini dicono )immittit aculeos; ode mentre fi legge, 
non fi può panfare ; e'come sè letto fedefedera di rileggere , per 
locheV :S:puòpenfare quanto maggiormente fia per gustarlo se 
conoftere le belleZzefue .1ntanto dico a lei per l'amicitia c'hà 
col'Sichor Torquatos chedifé nobile > freccellente e fi fiorito 
Poema sin gran maniera mi rallegrocon la Santa Chiefa Catho 
lica,conlaVoeliaTofedna) co laoffrofecolo; e cont Auttore. 
ConlaSamta' Chiefas perche, è contra; &d confufion d'infini- 
timalbonfigliati,, Grinfehci fîrittori, che han ripieno iltutto 
di cofè profane vberoiche fcifmatichè, & fcandalofe»S in com 
pagniadi mblri degni, faggi fedeli , che vanno purgando ret 
seleprofesfiani ad'effaltation della Fede , Christiana 3 fi fia lena 
ih to 


ZL:E FTE RE 


zo quefforaro Pirito se particolarmente con quelto Poema He 
roico , ilqual potranno legger non pur con buona confîienZasma 
conedification dell'anime loro; mon foloi fedele Chrifftami, ma 
ancoghperitwali : ome poco inanZiera cofa infame shauer certa 
forte di Libri, done d'armi se d'imprefe Herciche fi trattaffe . 
Con la noftra poefiami rallegro, perche forfe, ripetto allafacili. 
tà delfar questiverfi sintuttiisempiè fata, & hoggi è aunilix 
tà stmbrattàta vituperata, confufa, calpeffata , & ridotta di 
rei done, fe non vale/h parlar modeffamente; mercè. delvolerui 
fcrinere ogni forte di perfo one, onde piu conuiene à Tofcaniforfe, 
che non conuenina d' Romani che Ae tod Aocasio nell'Epistola 
al grande Augufto. 
Nauem agere ignarus nauis timet: FANTA egro 
Non auder,nifi qui didicit,dare:quod medicorum et: 
Promittùnt Medici: traGant fabrilia fabri. 
Scribimusindodi, do@iquè pocmata paflim. 
Bafta, cheio pero, che fi comevnXK irgilio già appreffo.,1 LAtt- 
ni fecefcader molti che furono conofciuti per indegui del nome, 
& altempo del Bembo vn Petrarca dalui conoftiuto.,e purgato 
fece fcader molti PoetaZzi , cofî trà brene andare svn Tafo fa 
rà fcader molti PoetaZzi, perche il fuofcrinere hà del nobile nel 
l'inuentioni fublimi , dell'eccellente nella fembianza , delvero, 
e delfiorito nello ffile s e nobile ne i concetti, eccellente nellacore 
rifpondeza delle parti, e fiorito di tuttii piu rari fplendori dele 
l'arte se dimoffra nativa nobiltà né coffumiciuili; honefti ; Chri 
ffiani.non affettata eccellenza nella efprefiton di tutti i più intrin 
fechi affetti delle perfone defîrittee facilisfima copia distutti fia 
ri che vengono fommini(trati dalla Gramatica nelle figure, dalla 
Rettorica ne' colori , e dalla Dialettica nelle feggie delli argo- 
«menti, mache dirdio delle nobili fentènze. nate:cò* propofiti, 
non mendicate da altri fîrittori? che; delle eccellenti defcrit- 
sioni di tempi , di luoghi y di perfone, d'animali , di avente 
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di varie cofe ? che de’ fiori, ede frutti di ricrear l'intelletto di 

chi legge, dafcolta , mentre fi confidera , che cofefi pofonoin. 

tendere fotto quelle , che fîdicono ? lungo farei , edinetto , fè 

volefsi dimorare nell'accennare vna millefima parte delle belleZ» 

ne , dicui fenZRa dubbio fi faranno col tempoi libri intieri da 

bellifpiriti, che hauranno è grado d'impiegar la fatica loro tn- 

torno al far delle offeruationi fopra vn merttenol Poema , e maf 

fime quando b Auttor fuo (che à Iddio piaccia ) poffa darghl'ul 
tima mano , e non babbia da correr la fortuna, che corfe l'Enei 

de. Colnoftro fecolomirallegro, poiche abondando di gran nu 

mero di mediocri in tatte le profefoni , fi può gloriar d'un huo- 

motanto eccellente se d'un Poema, cheio non dubiterei nella 

maeftà, privcipalprerogatima di Virgilio, acquagliarlo all'Enei 

dex nella vagheZza., principal riputation d'Onidio, metterlo al 

pari delle Meramsorfoff> e nella chiareZza principal, è una delle 
principali grandeZze d'Homero porlo incontra all'Iliade ; e all’- 
Vliffea.: oltre che alprimo l'anteporrei per conformità delle fin- 

zioni, è famole conba verità dell'HiStoria , al fecondo per l'unifor 

mità delle attioni corrifbondenti alla principale ; al terzo per la 

fobrierà del dire > peldecoro , e per molte altre co(e ; che volen- 
viert fe gli perdonano, hanendofi a lui il principal obligo della poe 

fiaye atutr'etreinfieme per la honeftà , onde puo effer letto fen- 
a pericolo , non folamente da gli buomini pronetti , ma anco 

da giowinetti , non folo da fecolari , ma da Religiofi, e fin dalle 

Monache ,‘edalle fanciulle. Equi perche alcuno nonfirida di 

me squali che io penfi sche talopera fia ( comefi dice ) per den- 

tifi deboli dico , che fanciulli , Monache, e Gioninetti pofion leg 

ger il Goffredo ,fenzapericolo di corrompere î buoni costumi, il 

che non interniene d'Homero , nè di Virgilio, nè d'Ozidio nelle 

opere addotte prefipponendo , che anco i Gioninettr, i Mona- 

che se Fanciulle sfrtrouino , che intendano tali opere, 0 per dot 

trina oper acuteZza d'ingegno , o per poffeder ben le iugue ; 

che 
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che nelreSto confe(farò , che l'opera del Signor Torquato T'affo, 
non è per ogn'vno sche è quello,per leche to loffimo;z0n fi veden 
do fin hoggi nella noffra lingua Poemi Heroici, masfime; che 
valetterato voglia leggierli più d'vna volta. Rallegromi final- 
mente con l'autror di fi bel Poema se cometo’lconofco per le fue 
virtu ,coftlhonoro se defidero feruirlo ,perando, che delle mol 
te fuefattiche (pefe intorno atal opera ; riceserà premio dal 
Signor Iddio; e da gli buomini, poiche non hà volato effe- 
re della moltitudine, ma follenarfi foprai GuaZzabuglioni, 
che hanno infrafcato,&intrincato , emeffofozzoprà iltutto, 
fenza offeruar nè leggi, nè regole sondemon vihà dubbio ; che 
per le poltronerie da loro fcritte con pregisditio de' deboli se fcan 
dalo irreparabile, faranno cruiciati nell'altra vita da dianoli; 
& in questo mondo faranno vituperati in luogo disricewere ho- 
m0r daibuoni, Intorno al titolo pendendvancosadifpate, (per= 
chevntitolo da Hifforie non fr richiede, & ifimilia que’ dei Gre 
ci non hanno gratia nella noffralingua ;) i0 nondirei.Gierufa- 
lemme liberata; 0 racquistata pertreragionis prima perche è 
lungo, enonepedito. Poiperche i Turchi, e Giudei direbbe» 
ro ,nonmaraziglia, che i Christianibapofedonas onde non vor 
rei porgeremateria di fchernimento,.. Nel terzo luogo perche 
v'è ambiguità ; poiche Gierufalemme piuvolte è fata prefa, € 
rifcoffa;fe non da Chriffiani , almen da Giudei ; de quali è piu 
propria sche dei Chriftiani . 11 Goffredo dunque ( fe bene in tut- 
o non finifce di piacermi , per alcune ragioni ch'to renderei ) 
mi piace affai piper due ragioni, prima, perche fi fuggono î 
detti inciampi, fecondariamente perche alcuni valent huomini 
hanno cofi vfato come il Boccaccio sche vn'opera intitolò Ame- 
so, vm'altra Fiammetta sel Dolce ha intitolato vna l'Achille, 
evnaltral Enea , per lafciar di quei schefono addotti da colui 
chefcrinefoprailtitolo del Goffredo 4 Lettori, one comincia da 
tre cofe.Ancoce ne danno ardire gli antichi,e principalmite Pla 
tone 
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me, che i foi Dialoghi , per il piw'intitolò dalle principal perfo- 
ne introdotte , come Alcibiade , Parmenide , &c. feguito di ciò 
da MarcoTullo nel Lelio, nel Bruto , & altri (enZa numero : 
cofi anco s'intitolan le Comedie , ele Tragedie, come Anfitrio: 
ne , Formione , Sofonisba, Hercules Farens, e femili, che fon 
Poemi. Quanto all'Allezorie poffe ad ogni Canto ( per dirne 
quel, chuofentotn poche parole ) non mi par nè che corrifpon- 
dano allagranità del Poema , nè che meritia titolo d' Allegorie , 
ma piu toffo d'ammaeitramenti , 0 amnertimenti morali eccet» 
ruando quel difcorfo intitolaro Allegoria del Poema sil qualfi co- 
mofcee(fer dell'Autrore ; fi perche toccale cofé con l'ago, sì per 
quelle parole. A quefte ragioni, &à quefti effempi hauen» 
doio riguardo, formail'Allegoria del mio Poema tale 
quale horafi manifeftarà, perche infegna più folo quefto di- 
fiorfo , chetutte quelle altre cofe quanto appartiene all'Allego- 
ria . Molte altre cofe haarei detto V. S. in lode del fuo Ami- 
cose dell'opera, fe d le mie deboli forZe vi foffero state bastanti, 
010 hauefi penfato ,che doueffe valere è nulla : e queffe hò detto 
Solo per farle palefe l'allegreZza c'hò fentito di veder vn'opera ra 
le. Reffayche preghiamo Iddio, che per fua mifericordia , vo- 
gha rifanar cofi felice (Pirito , come opera delle fue mani, e met- 
rain animo d quer Principi st quali egli va illuffrando , che «hi 
dien quei commodi e fanori che merita, td V.S.bacio le mani, 
Di Siena il dì 289. di Settembre. MDLXXXI. 
Horatio Lombardelli . 


AL SIGNOR HORATIO LOMBARDELLI 
A+. SOPRA 


ELLA lettera, cheV.S.fcrine di me al S.Maurizio 
ih Caraneo , n0n s0 fe conmaggior affettione milandi, 0 
RIONI con maggior accorgimento maccenni quel, che 10 
devvafare : percioche so non riconofîo nel mio Poema molte di 
Lestere Poet. Py quelle 
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quelle parti , ch ella tanto effalta : la vade fimo sche artificiofa- 
mente habbia cofî parlato , per farmi conofcere le imperfettioni, 
che fomo in lui , e le perfettioni sche ci mancano , e ben ; che fia 
molto difficile il lemar l'une sf aggiungerl'altre > nondimeno io 
ci haneua primarimolto l'animo , come colui sche m'erain buo- 
ma parte accorto de'miei errori, €& hora ammonito da V.S. pen- 
farei d'applicarmelo con alcuna diligenZa,fe da vary impedimen 
zi mon foffe impedito , i quali pero sche l'anttorità dell'Illuftrif* 
fimo Cardinal Albano s debbarimuonere , quando che fia ; e cre 
do che gli haurebbe fin'hora rimo St, s 0 hamefi dato maggior fe 
de a'fuoi, non meno amorenoli, che prudenti configli ; a' quali 
per l'annenire crederò più, che non hò fatto per l'adietro . Quel 
che dice poiV.S. nell'iffefa lettera deltitolo, è riceunto da me 
conquell'animo,colquale ricewo le lodi, perche sò, che gli auner 
timenti non meno, che le lodi ci fanno conofcerel'alerui buona vo 
lontà , e molte volte ci fogliono effer più gionenoli , non rimarrò 
nondimeno di dire all'incontro ilmio parere . Dico dunque, che 
mon mi dà noia quel, ch'ella dice della lungheQRza del titolo ; per 
cioche la lungheZza non fi Pende oltre due parole; ma di due pa- 
role molti (2 netromamofra Greci, e Latuni ,eTofcani, come l'- 
EdipoTiranno sel'Edipo Coloniodi Sofocle sel'Hercole Furio- 
fo di Seneca sel Rapro di Proferpina di Ciaudtano ; l'Orlando In 
namorato del Boiardo , e'l Fariofo dell Arrosto, eguello 4 cui più 
s'affimighail mio + dicol'Italia liberata del Triflino , del quale 
s0fo molta ftima, percheeghfail primo , che ci diede alcuna la 
ce del modo delpoetare tenato da Greci: && arricchi quefta lin- 
qua di nobilifimi componimenti. QuelcheV.S.foggiunge ap- 
preffo sche ltitolo porgerebbe materia di fcherno; non mi muo- 
aemolto, perche mi par che niuno fcherno, che pojfa irritare 
sl generofo (degno de’ Chriitiani , fia inutile . Oltre di ciò non è ra 
gionenole lo fcherno : perches Chrifftani veramente la racqui- 
Starono con tanto fanzue di Saracini;cke non hanno di che fîher 
nirci. 
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mirci. Efeconragione fu dato il titolo d'Italia liberata, ben- 
ch'ella tornaffe di nuowo nella ferita dei Goshi , non pare , che 
quefto di Gierufalemme racquiftata pofià fer dato fenzaragio- 
ni A quel che vitimamente dice dell'ambiguità perche Gieru 
falemme è più propria de Gu: dei che de'Chritrani fimo, che 
fi pofa rifpondere, che Gierufalemme fojfé propria de' Giudei, in- 
‘manZila venuta di Christo ,ma dapoi , che Christo difcefe inter 
ra per la falnte dell'hamana generatione , niuna parte del mon- 
doè , che non fia propria di Chrifto sefeè di Chriito , come può 
efferepià de gli Hebrei , che de i Chriitiani? nè Paleffina è men 
propria de Chriffiani , cha Lalere; perche in lei dopo la morte di 
Chriffo slafma Fedefa tnfegnata dagli Apoffoli, e confermata 
co'lmartirio di Stefano «in progrelfi di tempo fu poffeduta da 
Chriftiani, & hebbe il Patriarca Gierufalemme molto innanzi 
Heraclio Imperatore , al tempo del quale, (e ben mi ricordo, 
nacque Macometto , ma quel, che dice V.S. potrebbe piu ragio» 
uenolmente muoner dubbio,quando Gierufalemme anco da Chri 
Stiani fo(fe ffatatolta d gli Hebrei , la quale nomloro, ma a'Ma+ 
comettani fu tolta > Non mi muowono dunque tanto le ragioni di 
V.S.che d me dipiacciail titolo di Gierufalemme racquiffata : 
oltre che io pofo addurre dalla mia parte sche î Poemi ne'quali 
fono fcritte le guerre, che fono State fatte in alcun luogo , non 
prendono il nome dal Capitano , ma dal luogo Steffi : come da Ilia 
sl prefe 11 poema d' Homero,e da Thebe quel ai Statio,e dalla Far 
fagha queldi Lucano se dell'Africa quel del Petrarca. Agquun 
gereià queto ,chefe'ltitolo ci dimojira il fubietto , del quale fî 
tratta nell'opera , non pare ragionenole che fia più ,ò meno am. 
pio di lui , ma chi dice Goffredo, moftra di volere fcriuere di tut 
re le fue attioni se non più di quelle , ch'eglifecein Gierufa'em- 
me, che di quella, che egli fece in Germania, od altroue ; ul tito- 
lo dunque farebbe più ampio del fubietto , nondimeno i titoli fe 
Sassi si i difendere non folo con l'anttorita di Homero ; e di 
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Virgilivi quali nell'odiffea , e nell'Eneida non fipropofero di ve» 
ler trattare di tutte le attioni d'Vhjfe ,ed'Enea; macon quella 
d'Ariffotele ancora, che intitolo vn fo libro dell ‘unterpretatio- 
ne, benche nontrattaffe in lui d'ogni interpretatione , e percio- 
cheilmio proponimento hora non è d'oppugnare l'altrui opinio- 
ni, ma di difendere le mie ; molto volontieri confento ch'altri fe 
più gli piace , poffa fequire l'effempio d' Aristotele , e di quegli al 
tri buomini grandi , anzi i0 fte/fo ( lafciando hora aa parte quel 
ch'appartiene alla confideratione del inogo ) non difficilmente 
farei ffato perfuafo a feguirlo , fe quelle perfmafioni foffero meco 
State vfate,che pia potenano muonermi ; ma poiche 4 S.Di. Mae 
ffa nonè piacciuto;affar volontieri fempre vdirdil parer di V.S. 
la qual moffra d'intendere molto ben quel ch'ella dice , pur che & 
me ancora fia lecito di dire quel che mi parrà , e benche per lo 
paffaso io non habbiamai conoftiuto V.S. nonaimeno il S. Mauri 
rio, quale è amico fuo se mio, fin dalla fanciulleZza , mi par che 
pojfa e[fer conuenenolmeZo, che mi congiunga conlei nell'amici 
tia come ha cominciato d fare, mandando al S. Gulio Moiti la 
cortefe lettera sche V.S. (crime di me , perche mela moftri ; la 
quale , perche non foloè fcritta di me, mabfirittà advn mio 
grande , © antico amico , Stimo quafi che fia fevitra 4 me ffeffos 
onde mi reputo oblicato alla rijpoita , e ben, ch'io riponda afat 
tardi, nondimeno fubito corrifpofi con l'amore 4 quella buona vo 
lontà che mi manifefla se prima ancora haurci rifpoffo allaleste 
ra ,feprimabanefihauuta commodità di mandar laripoffaèà 
buon ricapito lagual hora inmo per lo Signor Gialio Moffi, & 
alui potraV.S.uudrtZzar le fue , fele piacerà , che difcorriamo 
di alcuna cofa appartenente a questi ffudi, è quali ella ancora 
pare tnclinata tn quel modo, che concede la lontananZa. Cre- 
do che fia Sanefe io fon molto affertionato è coreffa nobilifie- 
mea Citta , perche mi furono vfate in ler molte cortefie , quando 
di coffa paffai, € particolarmente fon ferustore di Moufignor 
Re- 
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Reuerendifimo Arcinefco Piccolomini ; il quale con le opere fe 
ba illuffrata la lingua Tofcana . V. S.le baci in mio nome le ma- 
ni se faluti ancoril Signor Lelio Marrettisegli è cojti, e vista 
felice. }, 
Di Ferrarali 10, di Luglio. MDLXXXII. 


«AL SIGNOR TORQVATO TASSO, 
AVE E R RSA RA. 


g RAN DE amoreuoleZzami hà dimoitratoV. S. nel 
ripondere à quel giuditio, ch'io feci fopra il fico Poe- 
NE ma, (crinendo al S. Manritio Catanea; poi che le ben 
merstate lodi pins allamia molta affettione, od'accorgi- 
mento d'accenarle quel, che debbia fare ; mi ricewe nel numero 
de’ (uoi cari amici, e m'inuita d difîorrer tal molta (eco per quan 
zo ne concede la lontananza. Quanto vna tal cortefta mi fia ff a- 
va cara, © accetta; non voglioentrare 4 dichiarar con parole, 
mariferbarmai à dimoffrar con alera occaftone : non reffarò tut- 
zanolta di dirle sche owe già l’honorawo in me steffo,, e le defide- 
vauo il Cielfamorenole , come ogni huamoè tenuto di far verfoi i 
qentilhuomini di virta e di dottrina ornati , horae l'ammiro, 
© l'amo, hanendo appo me certoe ficuro pegno de' meriti favi , 
e dell'affettion sche mu hà prefo. Trà tanto credo; nonle farà. 
difcaro, ch's0 replichi à quanto meco difcorre intorno al titol del 
fuo poema , sì perche me ne dà ficurtà , dicendo ; che fempre è 
per vdir’ il mio parer volentieri; si } perché arrecarò in mezo co 
fe sche taeteinfieme peranzentura non faranno cadute in men- 
te molti. Ame certo fia di gran fodisfattione ilverfare auan 
ti alfuo purgato giuditioi mieiconcetti, per quattro cagioni, 
prima , perche efendo bramofisfimo della fua gloria , defidero fi 
rifoluaa determinar di queffo titolo , per effér cofaimportantisfi 
IA: 3A Ccondariamente , perche in cofe di lextere, effendo fempre 
(fato 
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vIBato lecito , ed vfitatisfimo, chei giudity fien liberi, fin che vi 
fonragioni dafoftenerli sio queftaliberta amo molto ne' mie: po 
‘meri Studi. nelterzo luogo, perche d quefto tratto , [pero di con 
fermarV. S. nel penfier che già hebbe, e nell'inclination, che 
hà hora, d'intitolaril Goffredo, più toito , che Gierufalemme 
liberata ; di che fon certo , che appo di ef guadagnerò di ftrin- 
gereintuttoè per tutto l'amicitia, ch'è nata tra noi, vltima- 
mente, perchem'habbia da tener per libero, e (chietto, & in 
cui poffa confidar , fe giamsat accadeffe ch'io doneftiin cofa alcu 
naferuirla. Mavenghiamo al noftrointendimento . 

Dice V. S.chenonledà noialalungheZza deltitol Gierufa- 
lemmeracquiftata non fi Stendendo ; aler'a due parole , della cui 
quifamolti fi trowano , Greci , Latini se Tofiani; arrecandone 
alcuni efiempi , e pervitimo il più conferente, e di cui fa molta 
ffima sch'è l'Italta liberata. Qui Signor Tarquato , primiera- 
mente bifogna amuertir che to nel difcorfo non dift, che questo 
citol fo(fe lungofemplicemente malunza non ifpedito , che è come 
fe hauesfi detto, che fitronano alcuni titoli di due , ditre, e di 
quattro parole,i quale fon di manco fillabbe , e più pediti ; come 
fon Sififo Fuggitiuo , Aiace Portaflagello , Opere, e giorni , Se 
the 4Thebe , Hercalefuriofo, Auuedimenti cimli, Degli ingan 
ni dell'arti : fé bene anco queta maniera di titoli da molti è fchi 
nataò però di piu parole ghi riffringo n per arte advna, come 
Antropologia, Hypmnerotomachia , Baird De- 
camerone Cornncopia, Flomante ; Hieroglphica , e fimili . 
Nè baffa,  vederjeèlungo , eimpedsto , quel titalo . il pronun 
riarlo nelcafo retto; ma bifognavoltarlo per tutti cafi, comeà 
dire. Emutefieri pla per compor la Gierufalemme liberata , l'« 
Auttore habbia vegliato piwnotti; non sò 510 mifapefa allego» 
riZar certe fanole della Grerufaleme bia credeuo,che tu ha, 
mefi amuertito ai fegreti, chefi occuitan fotto la fauola d' Ar= 
mida nella Gierufalemme hberata delTaffo ein fimili modi.» 

Poi 
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Poi mi par di confiderar , che ghi fcrittori , i quali hanno insito» 
lato î lor libri con più d'una parola , è non fon poeti , ma fritto 
vrid'arti, da nomefferein quefto nè biafimati,ne imizati ; 0 fe pur 
for poeti , ali sforZa qualche necefità, onde fon meritemoli di (ca 
fe manon di lode, ò di imitatione. Della prima maniera fien per. 
effempi. Deimmortalitate ammi , De Subietto Metaphifices, 
Adagioram Chiltades,Centocafi di conferenza. Della feconda > 
l'Edippoiw Colone , a diferenZa dell EdippoTiranno; Prometeo 
illegato ; à differenza del Prometco porta fuoco Ifizeniain Auli 
de, perche differifca dalla Ifigenia appo i T anri; Hercale Forfen 
nato per differenZa d'Hercole Etheo, Orlando Furiofo è perche 
prima fà fcritto Orlando innamorato , è perche fi mostri nel tito 
lo di quali attioni d'Orlando fi debba cantare. E (e alcun mi di- 
ceffe che di frmili titoli molte volte nel citarfi vientralafciata 
vna di due parole, come l'Orlando del Conte , il Furiofo dell A- 
rioffo,efimili:rifbonderei,che nonriufcirebbe in que'titoli de'Gre 
ci,e de Latini; perche non s'intenderia di quale Ifigenia, ò Her 
cole, è Edippo fi diceffe | e poi chi dice il Furiofo, dla Italia, è 
la Gierufalemme, fanorifce quel,che dico io,moffrando,che tai tè 
tolthabbianoitrampali, d che gli paianluaghi fe non gli accor- 
cia. Quanto poi appartiene altitol del Trifino , Itahalibera- 
ra da' Gothi, fe non baffa : che fia di tre parole piene svn fegno di 
cafo ,evn'articolo ; richiede anco vn altro articolo, vnaprepo 
pofitione,e vn nome, è voler che s'intenda ; un articolo perche è 
dire Itaha,è al modo de gli Hifforici, Latini,Safonia,V andalta, 
Viopia,Mo/conta;promettendo origini, defcritttoni coffsemi quer 
rese tai cofe,non intrecciamento di fanole, che in vn certo modo 
la noffra lingua accéna (otto l'articolo,come in dir l’'Edipo,l Alut 
da il Nilo , la Italia, percheineffettol'articolo aunina le paro- 
le selefà fignificar non sò che più sch'to non sò conla penna i- 
(primere : vna prepofitton con va nomedefidera , perche dicen= 
dofi Italia liberata da'Gothi, ha vn che ambiguo parendo ; è po 
tendo 
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rendo parere è chi no lfapeffeche l'haueffer iberatai Gorbi, fè 
non vi s'aggiugne per Giustiniano, che fe aleri v.g.forineffe va 
tal poema Roma liberata, nonintenderebbe di qual feruità , 0 
da che potenZa, fe aggiungeffe da'Francefi reffarebbe anco am 
bigno , perche ftaria cofibene ,emeglio liberata da Camillo , ma 
chiariffimo Roma liberata , orifcoffa da Francefi per Camillo. 
E ben vero , che tal giunta fi pub tacerfenza errore , e può fottin 
renderfî, come io à Gierufa)cmme liberata fortintendo da'Tur- 
chi ,ò da' Machomettaniper Goffredo. Di maniera, che men- 
tre da vna banda cercarem di fanar fimile forte di titoli, da vn'. 
altrali verremo à render peggiori, perche , one Italia liberata 
da'Gothipafa d'nafillaba il piulungo titoltra quedi tutti poe 
ti ditust'ifecoli che è de bello:Panico fecundo ; fevrfi aggiugne. 
per Giuftiniano ; lo paffara di fet. Dalle quai cofeV..S. può rac-, 
cor quanto le torni male imitar in queffotitolo il Trifimo, poren- 
do baffarle d'haner imitato efprefio agguagliato, amanzato , e 
pabato sin molte cofe migliori se lui ,etuttri Claffici d'ogni tem- 
po se natione , (enza voler imitarlo ancor nelle cofe, per cui fola- 
mentemerita, 0fcufa,rifpetto alfuofecolo, 0 compaftone, ri-. 
(petto all'impreffa sla qualfi meffe a trattare, che per anuentura 
non cracapace d'altro turolo , nel qual titolo quanto di me fimo; 
che-volentieri haurebbe imitato Homero, come nel più delle cos 
Ses pur che haucfe poffuto, comeè aV. Sfacilifimo , hanendo, 
în pronto il Goffredo , titolo tanto perfetto, quant'iomirincuoro 
di prowar poco appre(ft. Ma intorno à quefto primo capo farò 
fine sio mfointender chiaramente d'una cofa poco indietro fo- 
lamente accennata , perche ad altro ero intento, cioè , che Ita- 
ha lberata, e pmili titoli, non raffembran poemi, ma opere it 
profa 0 pare in verfi da non effer tra le pocfie ricenute , onde 
forfe è nato sche coloro 1 qualifi ban prefo carico di publicar la 
Gierufalemme ,otemendo di quefto , 0 non parendo loro s tratti 
da vin certo nitinto ; che moffraffe faccia di Poema svi ban fat- 
#0 
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tolagiunta , poema heroico la quale mi furba non poco , paren 
domi ; che toglia, non rechi riputatione , vorrei dunque > fi {uf 
ferricordati diquell'antico prowerbio. 

Non è meftieri albuon uin, che la frafca 

Gli chiami da lontano i compratori, 

E deldettod Horazio. 

Multafidem promiffaleuant, ubi plenius equo 

Laudatuenales, quiuult extrudere merces : 

Perche all'ultimo bifogna altro su per ls titoli, che il diwin poeta, 

poeta laurato , Principe de i poeti, e fimili (iioccheZze di niun 
valore è trarre gli animi de' Lettori fagaci; i quali ( come ben 
dice Quintiltano ) a bei primi verfi di fubito fé anmedon delpe- 
fo semeritodellofciocco/cristore da cui più presto fitoglione , 
che e portipericolo di perderui troppo tempo, per chiarirfî , fe 
l'opera ri[ponde alticoto , 0 fe pur ( come dice Horatio. ) 

Quid huic tanto promiffor feret hiatu? 

Parturient montes, nafceturridiculus mus, 
Nelreffo del difcorfoV.S. mibachiufocofi ben tutt'ipafi sch'io 
volentieri m'acqueto à tuttele (me ragioni fuor che ad vna. Dice 
che 1 poemi,ne quali fono fcrittele guerre, fatte in va luogo, n0% 
prendono il nome dal capirano , ma dalluogo steffé , come da Tlo 
{ Iltade ,da ThebelaThebaide, dalla Farfaglia quel di Luca- 

‘no se dall Africa queldel Petrarca : onde s inferifce che Gieru 
falemme dee dare il titolo al fuo Poema non Goffredo. Horà 
me bifogna prendere alquanto più di fatica , che now hò fatto nel 
le cofe paffate; poiche quelle , le quali mi propone , hanno debol , 
fondamento, mafftmati fautori. 1quali, fe benio gli fimo; 
quanto debbo se gli ho per maeffri, non però pauento quafi che 
mn habbian da impor filentio. Principalmente quella conclufion 
d'intitolaret poemi , contenenti querre , dal inogo, ome le quer= 
renafcono e fe fimfcono fe bene è tenuta dal Caffeluetro 10! ho 
perfopetta se dipurabile , poiche non vedo, che vn Virgilio fi 
iu eva Lettere Poct, da faccia . 
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faccia confcienza d'intitolar da Enea quel poema, che di dodici 
Libri confumainraccontar'una guerra d'vnluogo ifei. Anco, 

Se quella regolafuffe vera; Luigi Pulci non domenaintitolar il (uo 
componimento il Morgante ma Roncifualle se l'Arioffo Parigi 
ajfediato, è Francia combattuta da' Mori son Orlando Furtofo. 
Maperche quì fi potria venir alle prefe , e difputar inutilmente, 

fopra queta conclufione : non dirò altro. Baita ,che fè hauefsi 
a fari0, non vorrei tentennar f@ per i canapi,come tentennan la 
maggior parte di quei »c hanno intitolato s lor poemi, fe fon tut- 
sipoemi, dal luogo , e maffime quei , che fi fon partiti dalla for- 
ma patronimicale per cui ft falua 11 Caffeluetro , efi falnano i 
poeti che han faputo , e potuto formar dal nome del luogo va pa- 
tronimico ilqual dinoti figuratamente attione fatta 1n quel luo- 
go, e non hanprefo femplicemente il n0me del luogo , all'ufò hi. 
fforico ft come fi diffe di fopra : perche Ilrade s non Ilio Thebai- 
de snonThebeffà bene, aunenga che Iliade voglia dire attion 
fatta intorno è Ilio , eThebaide attionfatta a Thebe, ome che 
Ilio ,e Thebe dinotarebbe defcrittione, origine , cofumi, e guer 
ra di tailuoghi, per le quai cofel'error di Lucano , è del Petrar- 
cafi conofce manifeftisfio; hamendo l'uno intitolato Pharfaglia 
el'altro Africa:ecosifi conofeerebbe del Trisfino , fé haueffé in 
titolato Italia (enZataggettino liberara:il quale aggettino (ana 
talsitolo del difetto di non feeffer poffato formare à vfo di patro- 
mimico. Maponghiamo , chelaregola fiabuona e l'ufolecito 
d'intitolare t poemi , e pigliari nomi /tesfi de i leghi poi che è i 
poeti non folo è lecito , ma connien ; più che à tutti gh altri fcrit 
sori , finger ficurare s fcherzare,e piguarfi varie ltcenZe , poffo 
sutto questo , crederene però noi, che debbano intitolare in va 
modo; e proporre in vn'altro ? so no'lcrederò altrimenti , fe n08 
mi è (coperta qualche ragione , la qual fin hoggi mi è nafcoffa» 
quat’ame no mi piace îl setolo dell'Africa, fe por mi è propoffo u= 
mo Scipione, ancor che Afficano nè dell'Italia liberata,fe mi fi 
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propone Giu5tiniano , benche liberatore perche m'è parfo amner 
tir,che lepropofitioniiprimano i titoli, fe nonffà male.d l'uno ò 
l'Altro.ILTrisfino tnttauia difenderebbe la conformità della pre 
pofition col titolo affai commodamente ; perche dice di cantar. 
Come quel giufto, ch'ordinò le leggi: 
Tolfe all'Italia ilgraue, & afpro giogo: 
Ma molto meglio fi difenderebbe,fe hawe]fe poffo prima Italia co’ 
verbo pasfino  1u vr fimii modo. | 
Comeltalia aggrauata d'afpro giogo 
DagliempiGothi, uicino à cent'anni, 
Fuliberata da quel giufto, e faggio, 
Cheleleggi à buon ordine riduffe. 
Il Petrarca nonvihebbe anuertenza nefiuna, e però mi pare 
inefcufabile sinuocando e proponendo . | 
Vtmihi confpicuum meritis, belloqg; tremendum 
Mufa uirum referas, Italis cui fraQa fub armis 
Nobilis eternum prius attulit Africa nomen. 
Lucano fece buona propofitione , tntitola(fe ,ò de bello Romano, 
ò de bello cinili ,com'to trowo ne gli (critti è penna , e di Stampa 
d'Aldo , è Pharfaglia , come dicon quei , che(criuon la fua vita; 
percioche abbraccio la guerra , e'llmogo dicendo , 
Bella per Emathios plufquam ciuilia campos 
Iufque datum fceleri canimus: 
e coft Statto cantando 
Fraternas acies, alternaquè regna profanis . 
Decretata odijs, fontefq; cuoluere Thebas 
Pierius menti calor incidit. x 
Per quefta cofideratione ,V. S. potrà ripenfar fe fia bene ilporre 
in fronte delfuo poema Gierufalemme liberata , e fubito propor- 
ne vna circonferittion del Goffredo , co’ dirne. | 
Canto l'arme pietofe, el Capitano. 
Che’ gran Sepolcro liberò di Chrifto, i 
da 2 Molto 
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Molto egli oprò co’l ferino, e.conla mano, 

Molto foffrì nel gloriofo acquifto. 

In uan l'Inferno & lui fi oppofe, e'nuano 

S'armò d'Afia, e di Libia il popol mifto. 

Che fauorillo il Cielo, e fotto a' Santi 

Segniritenne i fuoi compagni erranti. 
Queste cofe bhò penfato di poter replicare à V. S.fenza fottiglieZ 
Ze ,0/offPerie ; e (pero, le ricenerà con quella amoreuoleZza , 
che le ne bofcritte , mon vi hazendo altro rnterefto, che'l defide- 
rio d'honorare ilfuo valore . Pafferò bora ad vn nuono difcorfò'à 
feuor del tito! del Goffredo , non per far , chele difpiaccia la Gie 
rufalemme liberata; ma per tentar di far st, chele piaccia più 
quel,che no folo è me di gran lunga più piace, ma vmnerfalmere 
d buoni letterati , de’quali ofono,0 vorrei efferdifcepolo. 10, 
molto prima che bora , fono andato oferuanao, che vntitolo , il 
quale non folamente poffa paffar per buono, ma anco meriti d'ef- 
fer lodato di porere ffare a parangone , vorrebbe baner fette per 
festioni , e perche rarife ne poffon formar, che tutte le portimfe 
coper varie difficoltà ,le quali prowa , chi hà da intitolare ope- 
re d'impirtanza , ho parimente auuertito che quel tisolo , per 
men perfetto è più comporicuole sil quale habbia quattro di tai 
parti sche fono vna più della metà. Quefte conditioni adrizque 
le quali fanno vu perfetto titolo , anderò ponendo appreffo distia 
tamente co fuot effe mpi , facendo prona ogni volta, fel itol di 
Gierufa'cnmeracquistata potefse tra efi entrare,© in fine mo- 
firero , che in ogm vna di tai fihieres titol Goffredo s entra ho- 
woratamente »fi come la maggior parte de glraeri entrarebbero 
du quattro, 0 cuuque s01ut1e. Laprima perfettiva, che ha da 
bawerevn titolè , che fia breve dalle due alle féi fillabe come for 
quefti Calius, Atias, Canti, Ode, Rime , Hinni Xenia, Acnies, 
tlras, Annali, Tempora, Gorgias, Carmuna, Lacryma , Sermo- 
mes Amores, Olympus, duvaus y4l Cratilo, Sofonisba , Galatea, 

Gyin- 
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Gymnaftica, Phanometa » Homelie y Epiftole, Appendice , Ele: 
gie.s Antichità, Guerra Sacra, Vliffea, Cronologia , Entoftalmo» 
Enchiridio, Palladi Ortws , De Promdentia Platont Dogmatai 
Del cai numero non può e[fer Gierufalemme liberata, per effer di 
noue filabe. La feconda , che lîa [Pedito, feltro, leggiadro , e 
fruello , comeil Soldato; il Cinile,il Coffante, Viaggio, Nouelle , 
Moffellaria, Ludentes, Antilochus, Dion, Varus , Hefione , A#- 
lularia ; Conuiuium , Fasti; l' Edipo, l'Anarchide sla Dahda; 
l'Aluida,l Aminta, e (îmuili; trà quali non ha luogo la Gieru- 
falemme liverata , per effer di più lettere mute, e d'accenti 
sardi , parolein fomma di denerfifimi linguaggi sche fan- 
no alle orecchie va certo faffidio. La terZa, che fia attrattino, 
onde inuiti 4 leggere o per velità so diletto, oper curiofità ; co- 
me fon queffi Auuertimenti morali, della felicinà,1Stituttone, I 
troduttione, Iffruttione, Ricordi, Segreti, Auifî, Meleager, Pa- 
leffra, Diatriba , Fabula, Cena Sapientum Midolla della facra 
Serittura,i Cinque luminari della Chiefa, FafciculusTemporum, 
Diamerone,Sy utagmata,il Meffaggiero , gli Straccioni, Afola- 
n, Quaffiones Camaldalenfes, Conuinia Mediolanenfia , Hore 
di ricreatione , Horto de'grilli, Trà queflinon è dubbio; che i! 
atitol, Gierufalemme liberata, entra con alcuni contrapefi, nor fo 
do per quelche fî diffe di fopra, che nor fi ferifce come poema , fi 
Che ne attraggape'l diletto. 0 per alcuna curiofità, ma per que- 
fo altrefi,che par di offerire vmalettion da buoni Christram riti 
rati,e quieti, della qual manierafiamo laminimaparte. Iocer 
to,a gli anni paffati,quavdo alcum canti ne andananper furto in 
volta, non feci mai diligenza di bufcarme , come haureipofuto, 
qualche frammento , perche queffo titol mi rapprefentana va 
qualche Petrarca piritwale,0 de partuVirginis,o va che fia fimi 
le alla Chriffcidenon vn poema tale, qual to l'ho guffato , & ho- 
ra vo meglio guftando, che l'ho prefo è legger con apparecchio, 
econattentione. Dirò più ,chequando anco thebbi 1 mano 
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allhora,che leggendo l'inuocatione trowai | cheV.S. domandanta 
perdono alla Mufa celeffe , foggiungendo. 
Sai, che là corre il mondo, cue più uerfi 
Di fue dolcezze illufinghier Parnafo, 
Conquel, che à propofito feguita. Eperche qui potria doman 
darmi alcuno,fe fi han dafchimare l'opere cathohche,e (pirituali, 
io glirifpondo, che fiban da anteporre à tutte l'altre forti di com 
ponimenti,come più vili, e piu falutifere. ma che à me non pia- 
ccillegger opere piritwal fotto titoli poetici , nè poefte , fotto ti- 
toli [piritmali. Onde, quando la clemenza diuina m° infpira 4 
penfare a' cali miei,e di quei,che dipendon dal mio gonerno,vò à 
ritrowar le Medirationi, Conteplationi, e difcorfî d'Ignatio, Di- 
doco, di Gionan Caftano, di Bernardo,d Agoft. di Bonanentura, 
di Tomafo de K'empis,di Bafilio,dstre Gregorij.d'Henrico Herp, 
di Luigi Granatino, e di molti altri fimili, e quando laffracchez 
Za, olaffagione s o loftudio, o firsile altra occafion mi chiama à 
legger poefie, mi volto a'poeri, che veramente fien poeti. Ma 
torniamo è propofito. Ioriceno d queStaterza perfertion di ti- 
soli la Gierufalemme liberata , perche hà in fe di attrarre 1 di- 
[poffi adeffer tratti. Laquartaperfettion d'un titolo è che fido 
deltutto 0 inparte occulto, maftme fe è poetico , della qualma- 
nierafon questi . Selue, Dialoghi, Egloghe, Sestine, Stanze, 1 
prefe,Spicilegi, Varie Lettioni, Antiche Lettioni, Capricci, Pe 
fieri,Concetti, Protrepica, Parenafis, Eneades, T riumphi , Stro- 
mata, Hefperidarum Horti, Nilus, Heroes, Heroma, Mufaum, 
Elogia,Nemefis,Manes Catulliani,Tumultuary,Congeftus, Mi- 
fcelanea , Collettanea, Racemationes , Embiemata , Diamero- 
ne, Atlantico, Giornate, Attica nottes , Cerua bianca , Hede- 
ra, Naugerius , Epinoms, Polythiftor, Dies geniales,trà i qua- 
li Gierufalemme ltberata non viene per effere (copertisfimo . 
La quintaè sche fia figurato , per vna , opià ficure di Dr > 
che 
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che vengonoin confideration del Grammatico , o dell'Oratore, 
come il Parmenide; Janus; Prometheus; il Corbaccio, Deca- 
merone, Horti, Faretra , Benacus , Fiori, Specchio, Argo- 
nautica > nella cui fchiera entra Gierufalemme racquifta - 
t4. Lafeffa>che fiano corribondenti alfoggetto dell'opera , co- 
me fon l’Api, Forum Romanum , de Elocutione , de Arte poe- 
tica, delle Macchine da guerra , le Trasformationi , de Cult 
Hortorum, Pirothecnia; trai quali hàrignardewolifimo luogo 
laGierufalemme liberata. La fettima , & vltima conditton, 
che puòfar va titolo perfetto , è che fia dichiarato , datto à di- 
chiararfi sò diffenderft è ad effer fspplito nella propofitione, è 
con 'vna parola fott'intefa come à Metamorfofî , che di necefità 
tira corporum ,e fe chiarifce con la propofitione . 

In noua fert animus mutatas dicere formas 

Corpora, | 
come anco Aeneis, auenga che per la ecclifle , vifrintenda pra- © 
xd, che tutt'infieme direbbe vn'attion d'Enea, ò per la compren 

fione , proue , gefti; prodeZze d'Enea cioè molte , è tutte l'attio- 

ni d Enea ,maperche il titolo nanifprime più vn'attion d'Enea 
ATroia , che nelreame de’ Latini , è altroue , uè piwtutte, che ' 
alcune particolari» ecco che la propofitione . 

Armauirumque Cano, 

Troix qui primusab oris' 

Italiam Fato profugus, 

. Lauinaquè uenit 

Littora, | | 

Supplifceà tutto,lemando ogni ambiguità, masfime conl'ampli: 
fication, che fequita > dalla qual perfettione quanto fia lontano 

la Gierufaleme liberata fi vede di fopra è propofito della confor 
maità,che lapropolition debbe hawer co'teitolo.E cofî nediamo,co 
me di fette conditione cotesto titolo ne hà due ficure se vna dub- 
biofa , fetntte fette dunque le ritromeremo neltitol, Goffredo, ' 

non 
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mon vi ha dubbio, che merita d'effergli antipoffo , «Per laprima: 
dunque è brene , perche è ditrefillabe ;forgenti ditre vocali ; e. 
cinque fole confonanti sela quarta gli aggiugne l'articolo ; per 
lafeconda , è (pedito., non per fe veramente ; vifperto all'effer di- 
comfonanti otarde , 0 mute s ma perche acquiffa velocità dell’ar 
ticolo, Perlaterza ,èattrattiso fi pere(fer di nome fatto im- 
mortale ; e celebre , per Hifforie Latine, Italiane , Francefi ze 
d'altre nationi; per l'encomio, chenefece il Petrarca; e perla 
fama »ch'ogni borfe ne và [pargendo , mediante questo nobili fi- 
m0 poema fi perche è titol di nome proprio d'huomso , vfitato per 
li poemi , e per tutte l'opere , che fingon ragionamenti , come f6- 
noi dialoghi se le fauolofe narrationi, amuenga , che quela ma 
miera di titoli fubito prometta concetti rari, difcorfî piacemoii; 
difpute amene , pronti 
Fior, frondi, herbe, ombre, antri , onde, aure foaui. 
Perlaquarta; è in parte occulto, fi perche i titoli prefi da i nomi 
propry d'huomini,non rifoluon , fe vna, ò più attioni trattino, fi 
perche non iprimon come trattino , d'vadel'huom è tirato è v0- 
lerchsarirfi del modo. Per laquinta è figurato infei modi per. 
quattro figure, Prima per la leuinmeRo seffendo per la forza di 
talfizura , fatto nome di Francefe Italtano> cioè di Gaudifredo, 
Gottifredo , Goffredo, Per la fopr'eccellenZa; percheeffendoft 
trouatifenza numero , anco valsrofi nominati ditalnome , a tut 
vi simnola il pregio per quefto folo. Quindi per lacambianomi, 
conciofiache,à voler iprimer fenza figura; fi direbbe l'attion di 
Goffredo 4 Gierufalem. Omero il racquisto di Gierufalem , fat- 
to da Goffredozone fi propore l'Autror della atttonercambiandofi 
il nome della prowa nel nome della perfona , che la pronahafattà 
vltimamente per la comprenfione , pigliandofi il tutto perla par 
se, poiche , à dir Goffredo ( come ben nota V.S.)par, chefi pro 
metta di trattar di tutte le (me attioni se folofiofferua d'una, la 
qual tuttauia per l'importanza, abbaffa, e per lo plendore, 
ofcara 


Puo BA RIGHE 97 


ofcara tutte l'altre, che di nuouo fa la medefima figura per vid 
ero vérfo , prendendoft nation fegnalatiffima per lo fommario 
divutte:tlche di nuono falafizura(opreccellenzia .. Per lafefla 
perfettione ; è corrifpondente all'opera, perche tnttel'imprefe, 
prerogatine s configli ,mameogi , e rifolutioni del racquiffo di 
Gierufalemme , è dipendon da Goffredo ,0.4Goffredoferiferifto- 
no per lafettima , & vitima , che quanto manca neltito! al pie- 
nointendimento del foggetto dell'opera, fupplfcala propofitio: 
ne scifachiarolapreftanZa del poema. Perle quai tutte cofe, 
V.S.potra bilanciar l'uno, el'altro titolo sevifolmerfi, e farfi in 
tender al mondo, mafie, che fpeffo fi va riffampando il poema, 
done con l'untitolo se done conl'altro, laqualconfufione stà al- 
l'’Anttor di leuar di meZo. Iofon Sanefe € d V. S. affettiona- 
tiffimo., € l dimostrarei »fele forZe corrifpondeffero al buon vo- 
lere , ma fupphranno per me molti altri di queta patria ;i quali, 
comiateo , ch'ella nolvedal'honorano; e con la voce, è cor la pen 
na s leggendo prinata , epublicamente delle 0 pere fue , altri rap 
prefentandole in fcena , chi commentandole se chi facendozi fo - 
pradelle offerwationi strà i quali bhò conofciuto a più (perimenti; 
L'illustriffumo & Remerendiffimo Monfignor Afcanio Piccolomi 
ni, Arcimefcowo di Rodi , Signor di buone se belle lettere, d'alto, 
epurgatifitimo giuditio, d'incomparabil qualità, e virtà. L'Ec- 
cellente M. Girolamo Bargagli ser Magnifici M. Giouan Fran- 
cefco Spannocchyj M. Belifario Bolgarinise M.Scipion Bargagli; 
gentil huomini di buone se belle lettere, di gran bontà,e d'efatto. 
giuditio sei Magnifici M. Iacobo Gaidini ,e M. Lelio Tolomei , 
giouanti di bello(pirito, di buoma inclinatione , e che danno buon 
faggio di faper dell'animo se d'acuto giuditio. L'illuffrifiumo, e 
Reuerendifsimo Monfiguor Aleffandro Piceo/omini , già due 4n-. 
ni, fenepafòamigior vita e l Signor Lelto Marretti fitrattie 
ne invilla.volontieri gli banrei faimtati, poiche alprimo ero fa» 
mugliarifsimo, e delfecondo fono ftato difcepolo nelle cofe di Dia- 
Lettere Poet. Bb lettica, 
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lettica se di Filofofia ma vi farà anco tempo, e difalutar que- 
fio, edimandarà V.S.fiprala morte di quello varie poefie, 
che ne fon venute in luce, le attioni ‘del Guidino » e del Tolomet 
fopra1 Sonetti. 
Chi chiuder brama a'‘penfier uili il core, & 
Stauafi amor, quafiin fuoregno affifo . 
Et altre cofe. 
Di me non aggiungerb altro, fe non che Peffo prego,efo pregar 
da altri la diuuma bontà , che aV. S.poiche l'ha dotata de tanta 
eccellenZa , piaccia donar felece corfo di vita. Co'tqualfine me 
le raccomando in fuabuona gratia . 
Di Siena ilprimo di Settembre. MDLXXXII. 


Horatio Lombardelli . 
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e A replica,chefa v.S.allarifpoffa,ch'io diedi alla [ua 
RI RaQ lettera, è altrettanto dotta, quanto ingegnofa : la on- 
Arr detocofivolontieri lodo l'ingegno fuo, come feguirei 
l'opinione, s'io non hanefa s ancora alcune ragQuoni darecar ci= 
tra lefue. Dice primaV.S.di non haner riprefo il titolo lungo 
Sfomplicemente : ma il lungononifpedito ,contra la qualreplca 
fimo, che poffa dirfî che ogni titolo , è è nome , 0 fatto di più no- 
mi, talchenon può e/fer fatto con altra ragione » che con quella, 
che c'infegna di formar i nomi mala diritta ragione del forma- 
re tnomi, ha rifguardo alla natera dellecole fegnificare , dun- 
que dee hanerlo ancora la rAZIONE , che c'infegna difare î titoli» 
eperchei nome fono Imagini de Ile cofe nominate , € l'imagint s af 
fomigliano alle cofe , delle quali fono imagini : debbono i nomi ef 
fere fimili alle cofe nominate se rapprefentarleci quanto fi può ; e 
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tate conparole piene di confonanti liquide, che con alcun'altre, 
el'altre , parimente con voci compofte di lettere , che bene efpri 
mano la natura loro , le cofe dunque tarde, & impedete non deb- 
bono efier fienificate co' nomi veloci , C& efpediti, ma co tardi, 
impediti pis tofto . E perche laguerra fatta fotto Gierufalemme 
mon fw condotta alfine n pochi giorni smain molti meli e fu pie 
na di vary impedimenti , i quali fono accrefcinti da me poetica- 
mente snonleporemae/fer dato da me alcun'titolo più conuene- 
mol di quello sche è fatto de'nomi come voi dite tardi, È non te 
(pediti. Aquelche dite appreffo, che'ltitolo di due parole è fae 
soper necesfità è differenZa d'alcun'altro ,rifpondo, che è necef 
fario, che di duo poemi squali babbian l'iffeffo titolo , l'uno fia 
fatto prima dell'altro: La onde fela parola ag giunta per differen 
zaè aggiunta neltempo , nel quale egli è fatto,è aggiunta per dif 
ferenZa di poema non ancor fatto : verbi gratia ;fe fu aggiunto 
ilTirannoà l'Edipo quando egli fu fatto , fu aggiunto quando no 
era ancor fatto l'Edipo în Colone , dunque 10 per differenZa di al- 
cun poema , c'hanes(i proposto di fare , porena aggiunger nelpri 
mso la parola della differenza, e potewa hauer confideratione non 
ranto à quel, ch'io hauesfi propofto di fare, quanto à quel che fe 
può fare, comel'hebbe Gregorio NaZianzeno nel fuo Chriffo , al 
qual aggiunfé la differenza di patienre , perch egli fo(fe differen» 
re d'alcunaltro poema , il qualfi può fare di Chriito. E femife 
ricercafte ;fe fî poffa fare altro poema di Christo ,mapartu olar- 
mentefe fî poffa fare altraTragedia, direi, che la (ua fugain 
Egitto foffe conuenewolfoggetto di Tragedia: Sofocle nondimeno 
intitolo il fuol'Asace porta flazello non banendo rifuardo ad al 
cunaTragedia fatta 0 dafare , percioche la perfona di Atace, 
mon par ,che ci dia altro argomento di Tragedia, che quel folo è 
dunque niuna necesfità ilmoffe , e forfe niuna nemoffe UTr:sfi- 
no,fe non quella,che porta féco la nostra tp: la qual no pae 
Bo la 0 
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dol'vfo de'patronimici , par necesfitata adefprimer cor due pas 
vole,quelcheiGreci,ei Latini dicono con vna.Sogguaungete poi, 
chei titoli di due parole, non fono conuenemoli a' Poeti, ma è gli 
Scrittori dell'arti , pur ciò affai mi pare ripronato dall'auttorità 
d'alcuni di quet poeti, che adducete s laqualnonè fi picciola, che 
ro debba credere fenza forte ragione , ch'esfé habbiano errato s e 
fe l'auttorità d'alcun'altro fi puo defiderar oltre la lorosa/fai grà. 
de mipare quella del Sannazaro , ilqual fece di più nomi il titolo. 
delfuo nobilisfimo poema , e questo ffimo , che poffa baftar per di 
fefa del titolo Gierufalemme conquiftata il qual diedi al mio poe. 
ma, eper difefa parimente di queldel Trisfino, cheè , s'ionon 
minganno ; Italia liberata sel'altre cofe non fono neceffarie; e 
po/fono effere fottointefe. Replicare ancora 4 quel, chto dif è 
che i poemi , ne quali fon contenute attioni fatte in vn luogo fo- 
lo, prendono il 200e dal luogo ,che fe quefta regola foffe vera ; 
Virgilio non hanrebbe intitolato il fuo Poema Enerde , percioche 
Jpendefet Libri in raccontarle querre fatte invnluogo filo , nè'l 
Palci il fo Morgante , mail Roncifualle, nè l' Arioffo haurebbe 
detto il fo Furiofò, ma Parigi affediata 0 Francia combattu- 
ra: Aqueffo credo, chefi poffa rifpondere, che quantunque la 
regola fia vera , mon feque però , che è poemi debbano prendere 
iltitolo da que luoghi yume quali tutta l'attione nonè stata fatta, 
perche di quelli folamente deeeffere intefa la regola ; conciofiaco- 
Sache io fumo chel titolo debbaprincipalmente dichiarare il 
fubietto; come fi può proware con l'anttorità della maggior par- 
ve, de'pix lodati fcrittori , o fian T beologi , 0 Filofofi, 0 Histori- 
‘ci ,0 Rethori, o d'altra profefione sî quali banno per lo piu inti- 
zolato l'opere dalfubietto ,mailfubierto, è | 0 adeguato; 0prin- 
cipale ,ecredoche ciò fia vero non folo ne’ Libri de’ Filofofi , ma 
ne poemi ancora, in alcun'altro componimento , fubietto ade» 
gquato è tutto quella sche e contenuto nell'opera. Principal,quele 
lo,cheè laprincipalparte contenuta ye quantunque i0 non nie- 
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ghiychefiabuontitolo queliche dimoffrait: fubietto principa- 
les nondimeno, perche perfettoè quel, che dimostra l adegua» 
to, quando l'adeguato non fi può dimoffrar col nome del luogo, 
hanno voluto i poeri prender eitolo dal nome dellaperfona pia 
rofto, laqualin alcun modo fi può dir fubietto scome diffe 1l Pe> 
BrAVCA è. 11:97 AIUNE 
Vidi vn'altra, ch'Amore obietto fcelfe 

Subiettoin me Calliope, & Euterpe. 
Aggiurigo sche al poeta più s'apparttcn d'imutarle attioni; che 
le perfone; là onde dowendo nel titolo effer dichiarato quel,ch'e- 
gle intende di fare, migliore è quel titolo,che dichiara l'attiove; 
Ma chi dice Italia liberata , ò Giernf4lename conquiftata quan 
tunque nomini alcun luogo, fegnifica infieme alcuna attione 
Quel, che poi dite chel poeta non dee intitolar in vn modo ; e 
proporre tn vn'altro; confermo a(fai volentieri > ma nego quel, 
che mi par , che accenniate appreffo - cioè; ch'io habbia ciò fat- 
to , perche io hò intitolato il mio poema Gierafalemme conquiffa 
ta: e propongo it voler cantar quanto Goffredo s'adoprò per fi 
fatto acquiffo - e perche Goffredo fu principal cagione di quefta 
attione ; era conuenenole , che infieme foffe comprefo nella propo 
ficione, nè più minutoriguardo bebbe fopra ciò il Trifftmo, com'è 
davoi confiderato , nè Homero ftelSa quale intitolò Iliade, e 
propofe; Geri 
«Tram pande mihi Pelide Diuafuperbi. i 
Quelsche vitimamente adducete delle fette perfettioni del ti- 
tolo smi pare tn parte manchenole sin parte fomerchio : manche 
uole percioche lafciate que) , che è quafi principal, cioè , ch'egli 
debba dichiarare il fubietto : fomerchio , perche delle fette con- 
ditioni , ch'egli fia breme dalle due , alle fei fillabe fpedito , at- 
tratino occulto figurato, corriypondente, dichiarato, d'atto à di 
chiararfi : alcune non fono neceffarie s altre fi può dubitar, che 
mon fiano. Eprima nonèneceffario, ch'egli fia occalto anzi è 
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piùtoffo inconueniente , percioche'l titolo vuol dichiarare, è 
fignificare è come particolarmente dimostra Owidio tn quel 
verfo. 

Infpice, dic titulum, non fum preceptor amoris. 
Cr in quelli altri . 

Cetera turba palam titulis oftendit apertis, 

Et fua dete@a nomina fronte gerit. 
Oltre di ciò , par che contradiciate è voi steffo, conciofiacofa 
che il titolo non padeffere occulto , e dichiarato, mas'è dichiara 
to, montocculto se fe occulto non dichiarato. Nonmi par an- 
cor nece[faria l'altra conditione , ch'egli fia dalle due, alle fei folla 
be; però, quando pur haneffe voluto determinare il titolo done 
nate dargliquello fhefio , che date alle perfetcioni deltitolo il qua 
le è il fettenario molto più perfetto delfenario, oltrail quale fi 
ffendeil titolo della guerra delle Rane sede Topi ; detta da Ho- 
mero Batrachomiomachia ; el'Heautontimorumenos Comedia 
diTerentio: Molti titoli nondimeno di T heolozi , di Filofofi, di 
Poeti, ed'HiStorici, paffan queffo Steffo del fettenario ; onde 
quantunqueio conceda , che'l tetolo debba effer brewe , non lo rì 
ffringereià quefto numero. Somerchia mi par ancora l'altra 
condizione, ch'eglifia (pedito , potendo e/fer impedito perle ca- 
gioni sche fi fono gia deste. Richiamoin dubbiol'altre : Attrat 
rino , perche quefta conditione par più tofto conuenewole ad alca 
ne cotalt opere poco graui e di poca degnità . Dico per l'ufo del 
nome , che per altro Iddio fteffo, chetira d fe tuttele cofe , co- 
me amato , e defiderato potrebbe effer detto attrattiuo : dichia. 
rato, datto d dichiarar(i, conciofea cofa che'ltitolo dee più toffo 
dichiarare, ch'effer dichiarato : Figurato , perche molti nomi 
propri fon tico dell'opere ; ne quali non riconofco alcuna figu- 
ra. Nonveggodungue Signor mio cazione fin' hora, per la qua 
le il titolo di Giersfalemme conguiitata , debba e(fer rifiutato da 
me , n05 mi (piace anco L'altro fi poco, chto volentieri non 

l'acce- 
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laccetafi, (e Cardinal di Lorena , di Principi foi frattellicon 
vn dei quali hò feruità , moffraffero di non difpre%zare , chia 
hasefi poerato della Cafa loro, e queffow quanto a' titoli, de'qua 
li s'alcuna cofa volefii aggiungere , direi ,ch'à me pare di poter 
rifiutare conutnenolmente * quelche da voimiè datò i e quello 
ancora che m'è dato dal Signor Lelio Tolomei, l'uno , come poco 
conueneuole al mio fapere , l'altro alla fortuna mia : la qual, ben 
che fia a(fai nota , nom foStien nondimeno titolo , che fî dà folamer 
reperrarafignificatione d'honore:Come fi fia,quando 10 (offenef 
fipure che mi fofer datiî titoli ,chefur dati è mio Padre smon 
pofo ricewer gli altri fenzia moiain quello stato, nel quale hora 
iofono, mè piaciuto nondimeno molto il Sonetto, chemifcrine 
e/fo Signor Lelio , ma piu la beneuolenZa , ch'egli mi dimoitra,& 
all'una hò già corrifposto conogni affetto del cuore , all'altrori- 
(ponderò ,efe non potesfi ciù far fitoffo , vi prego , cheme ne few 
fiate con quellefcufe , che fono ordinarie de' Poeti , oltre le quali 
ce n hè molt'altre . A Monfignor Renerendisfimo Arciuefcono di 
Rodi, baciateinmionomele mani e ditegli, cheiomi fono oltra 
modorallegrato, ch'egli conferui memoria di me , percioche qua 
do ioprimail conobbi , miparuetale qual meldefcrinete , e fog 
giungetegli,che in ogni occafione mi moffrerd feruitore molto par 
ticolar dell'Illustrisfima Cafa fua, con la quale mio padre hebbe 
moltà feruit; e particolarmente col Duca d' Amalf , che non fo 
lo tn Napoli , main Siena, glifece molti fanori , come mi raccon 
td in queltempo , ch'era vino il Signor Saluftio M andoli Piccolo- 
mini. Salutate ancora in mio nome gli altri Gentil'huomuni c'ha 
mete nominati se fategli certi , ch'io amotanto coreffa Città,che 
in niuna compagnia vorrei viuer piw tostoche nella loro , e par- 
ticolarmente del Signor Marretti,del quale ho conofcenZa, ne fò 
molta (fuma : Vedrò molto volentieri alcunalor poefia, e (on0 mol 
zo obligato alla lora cortefia , che facciano tanto honore alle mie, 
queanto nè per lalor perfectione ne per mio faper meritarono gia 
mai: 


Du D\EYUARE 
mani» al Signor Iddio faccia rente cotelta ente Ma ve 
3% S. particolarmente, | Vi ii i x” 
\\ Di sli di: settembre: \ MDIXXA PI aurà 
AL SIGNOR CVRTIO ARDITIO; 
AMMAN TO VA. 


I ERCHE VS. mi affimigliò ne’ fuoi verfî ad Home» 
DIE | ro, vorreipoterlo affonseliare particolarmente nella 
| maniera del.lodare.; percioch egli loda foramentei. 
morti; e dé vini non fa mentione ;ffimandoforfe; che gueffe lo. 
di fi conuengano allufinghiero, quelle aleraue Poeta sil qua 
le conlamemoria de i paffati bonora1 prefenti s e dimoffra loro 
quelzchè debbono. 0 sperare ma chi può negare alcuna cofà al 
Sionor Arditio ? ilqualnimis uult, quicquid uvlt; cost volefe 
tanto per me quant'iofarei per fertirlo ma non è ragioneno- 
le, ch'eglidefideri alcunacofairragionenole squantunquelari 
cerchiaffettuofamente. Dunque alcunaragione ci dene perfua 
dere à lodarei vini se quelli che non fono anchora nati; \e fe le 
commauntlodi appertengono. allaconcordia 'allapace S alla 4 
micitiade’ lodatisvolentieri debbo lodare in quefà guifa; perche 
ninna più dolces e foame armonia s'afcoltadi quella > nella quale 
fi tempranoi veri fatti im bonore di molti Principi grandi, e va 
lorofi; e ninna maggior diffonanZa la potrebbe diffemperare che 
l'odiose la difcordia , e l'inimicitia de gli honorati.: farò dunque 
dl fonetto che mi richiede e lo porrònelconcento ; nel quale fono 
Italiani, effranieri mefcolati infieme :.e quefto baffi per feno; 
ch'io non hò voluto , è poruto negare se vorrei, che molti pren> 
ideffero e(fempio da questamiafelicità ; non dalla tardanzZa dell 
effeguire: perche l'una è volontariase l'altra neceffaria per tan 
re cagioni , che darebbono ampia materia d lettera aft più lun 
ga, chemonè quella, ch'iole fcrimo: evoifeteva di quelle, fe 
sana 201 
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son m inganno , che facilmente mi concederebbono quelch'io di 
mando, ma non per e[fempio, ch'io ve n'habbia dato , perche l'ho 
prefo piu tosto dalla voftra cortefia , la qual credo fermamente, 
che debba effer conforme à fe PPeffa nelfarmi ricopiar la canzone 
della gran Ducheffa, che farà chiufa in questo piego,nel mandar 
la al Sig.vostro fratello, nelprocurarne la rifpoffa, e nel cercarla 
. parimente dell'altrelettere, ch'io hò fcritto,accioche fiano tanti 
gli oblichi mieiquante le mie dimande, e multiplichino non fola- 
mente co'fatti,ma con le parole, (enza le quali mi parrebbono ma 
#e le gratie.E voi fapete,che la prima d'efte è l'obietto del vedere, 
la feconda poi dell'vdireJla terza dell'intendere,la onde chi dona 
e non accompagna il dono co ‘detti gratiofi fà imperfetto quefto 
bel numero,e i voftri vffici debbono effer pieni di perfestione, e è 
miei di gratitudine. Però quel , che mi comandate, nella ripoffa 
d'alcuni dubby,hbò fatto per compiacerai,e fenzia questo conuene 
uolriperto,nonlhaurei fatto effendo molto contra la mia fodisfat 
tione,percioche del mio sfortunato Poema, d fi dee tacere, ò fcri- 
aer lungamente, t0 fcrisfi già nella mia fanciulleZza alcuni di 
fcorfiin queffo fabietto molto prima , che fofferoffampati, e ch'io 
vedesfîi commenti del Caffeluetro, e del Peccolomini fonra la poe 
tica,e dapoi molte lettere con gran dimefficche&%za,e cOn piccila 
confideratione,e molte cofé ne ragionai con gli amici,e molte co’ - 
patroni, onde niuna oppofitione forfè mufi potewa fare, ch'io non 
biauefa preniffa, e della quale, io non hauesfi, o fcritto,o parlato, 
nè sò bene s'elle mi fiano ffate fatte, e quante, e quali, & da qual 
perfona,& in che tempo, in che modo, ma fe pur fon molte,co- 
1510 fimo,à tutte rifpoderei volentieri;e fentendomi alcuna vol- 
rapungere con barmi iffeffe,ch'io folema adoperare , non volendo 
ricorrere d quelle de gli aumerfari , non farebbe inconuentente 
ch'io nefacesfi di nuono,modimeno voglio piu tofto cercare di fot- 
trarmi a'colpiin quella quifa,cheV.S.leggerà,ma non muto la de 
liberattone di mutare alcune parti del mio poema fe mi farà con- 
Lettere Poet. Cc ceduto, 
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ceduto, d'imalZare,&"d'accrefcerlo di quattro Libri,& d'al- 
cun centenaio di anZe,che farà giunto ne’ Libri, i quali fi leggo 
nosma l'opera è lunga,e io fono affaiffanco. Mi fono dimandare le 
mie lettere,perdòV.S. faccia conferma di quelle, ch'io hò fcritte,e 
di quefta perch'io non po(fé durare la fatica di ferbarne copia. Ba 
citn mio nome le mani al S.Giulto,G.e vinafelice. 
Di Ferrara il di 25s.di Febraro, del MDLXXXYV. 


Primo Dubbio. Nompare primieramente,che il Sig.Tafio 
doueffe pigliare per oggetto delì fuo poema vna hifforia nota fe- 
condoi fui particolari, potendofi dubitare,fe quefta fa conuene 
solfoggetto di poelia:perche,o farà detta dal poeta,come ffà a pr 
to,fenZafcostarfi dalla notitia particolare,che fe whà per b'hifto- 
ria,6 in quefto modo non farà differente dall'hiftorico, come af 
ferma Ariffotele, onero farà trattata dinerfamente alterando, e 
mutandoiparticolari,che fcriue l'hiftorico, e cofi fara tenuto ba 
giardo,potendo chi fi fia, vedere co'lparagone la falfstà , per la 
qualragione pare , che fi poffa dubitare, fe bene babbia fatto it 
Signor T affo . Olterache,per quel,ch'io credo,Homero, e Virgilio 
prefero dtrattar attione nota folamente nel firo vnimerfalel'ant- 
torità de'quali aggiunta alla fudetta ragione mi fà reffare con 
qualche fopenfione, fenza fapermi rifoluere in questa materia, 

Rifp. Dazqaelbiftoria ignota ( perche altrimente douena 
dir l'oppofitore )dee prender la poefia per foggetto:Ma ilfoggette 
della Heroica poefia dene effer illustre, la hifforia ignora non è il- 
lastre ; dunque l'hiftoria ignota non è connencno! Soggetto della 
poefia Heroica.Se l'hifforiapud dare in modoalcuno foggetto alla 
poefia,della qual parltamo,conziene,che fial'hifforia conofcinta: 
mea che pofia darlo l'infegna Ariffote.quando egli dice,che' | poeta 

ferine le cofe,o comefomo,o come fon dette, 0 cume è conuemente, 

che fiano; percioche le cofe,come elle fono , non fi leggono in altri, 

ebe ne gli biforici ; e (e foffe vero quel,che dicono gli dall 
che 
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che lfocgetto del poema fi doneffe prender dalla farà folamente 
farcobe vanose foserchio in quefta diftintione d'Arifforele il pri - 
mo, e IterZo mebrose fol bastarebbe quel di meRo.Olrre di ciò fé l'- 
hiftoriatoglie(fe al poeta l'occaftone di poetare: farebbe diffruggò 
trice della poefia,mal'ona arte non diffrugge l'altra, nè l'impone 
rifce,ma l'aiuta più toffose la fa più copiofa, dunque s'alcan foura 
queftofondamento hà fondato nowo edificio, cerca di ruinare l'a- 
micitia,e la congiontione laquale è frà l'arti antica xi vnigerfa 
lee commune d tuti tfecoli,atntie le fimmelle però ben diffe il n0- 
firo Poeta. 
Di Poemadigniffima , e d'Hiftoria. 
Mapigliandovnaparte,e l'altra della contraditsione,con la qual 
moffral'oppofitore,che'l poema non fi poffaformare nè tn questo 
modo,ne quello, dico che fi può far nell'uno,e nell'altro,e prima 
nel primo percioche vna cofa medefima può confiderarfi dinerfa 
mente,l'arti fono dinerfe, nom folo perche prendono dinerfa maté 
riasma perche la confiderano,o trattano in mario modo. Daque le 
cofe medefime,le quali l'historico confidera come vere, il pverale 
piglia come verifemili , & in questa quifa egli fifà differente, ne 
ffimo fconuenenole,che'lvero,per altro rifpetto fra verifimile per 
cioche fe’ vero mon fo/fe al vero fimicliante farebbe difimiglian- 
ce,ma non è difimigliante,ditque è fimigliantese ciò fra detto per 
difefa dell’ Afticafîrittain verfî Latini dal Petrarca, allaqual de 
fe/a per lavinerenzia,ch'io portai fempre allafua gloriofa niemo- 
ria,siomifentina obligato.Hor vegniamo all'altra parte,et alle ra 
gioni proprie di quefto artificio. Dice l'oppofitore, che'l poeta mu- 
tandvi particolari farà tenuto bugiardo, adduce quefto, come 
inconneniente,ilqual non parne ad Aristo.che diffe Homeropri- 
ma di tatti gli altri hanere infegnato è dir la bugia, non è digue 
labugia quella,che fi biafima,maforfe la bugia troppo manifelta, 
la qualfi conofce pia roffo ne fozgetti nuowi,che ne gli antichi, per 
quela ragione,fe Homero prima c'infegnò d dir la mizogna,deb 
God biamo 
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biamo confiderare,fe le cofe dalui fcrizte fofero del fmotipo,ò par 
lontane per molte centenaia d'anni,come è più degno di fede. Ag- 
giungerci à quefo,che la bugia,la qual fiamifica,non è propriamt 
ze bugia;perche no è propriamete falfità, non è diuque falfo 11 mio. 
poema,perch'è pieno d'allegoriche fignificationi.V irimamite laut. 
sorità,ch'egli adduce.fe gli può ritorcer contra, perche le cofè, le. 
quali fcriffe Homero,furono fctitte ancora per Darete Frigio,e p. 
Dite Cretenfel'vno de quali almenofa prefente alla guerra Tro 
iana.E l paffaggio d'Enea,e le battaglie fatte in Italia affai parti 
colarmente narra Dionigi Halicarna[feo,e perche non voglio ne 
gare d nostri co'l filentio l'anttorità, quali hifforie fon più note di 
quelle delle quali 11 Petrarca prefe il (oggetto d'alcuni trionfi? € 
questo baffi al primo dubbio, 

Secondo dubbio. Di Rinaldo introdotto nel Poema co- 
me fatale all'efpugnatione di Gierufalemme,non fi fa mé 
tione alcuna nell’Hiftorie, onde dubito, fe fiaben fatto il 
rapprefentarlo nelpoema come caualiero primario, fen- 
za il quale non fi farebbe potuto condurre quell’imprefa 
a fine, & fe alla unità della fauola fi ricerca l’unità della 
perfona, come pare, ch'accenni Ariftotile, & come di ciò 
hannolafciato eflempio Homero, e Virgilio, non troppo 
ficuraméte fi potrà dire,c'habbia fatto il Sig.Taffo, intro 
ducendo due Caualieri, quafi egualmente principali, pet 
condurre à fine laliberatione del fepolcro. 

Rifp. Di Reginaldo fefa nell'hiftoria mentione,e Rinaldo da Re 
ginaldo fiè desto con quellamedefima figura,che Goffredo da Got 
siffredolqualvoi chiamate con quel nome,che forfefà da me nò 
abborrito per l'imitatione de’ poeti antichi. Hor dico infieme con 
5.Agoff. Si quis ergo reshumanas fato tribuit, quia ipfam 
Dei uoluntatem,uel poteftarem fati nolnine appellat.fen 
tentiam teneat;linguam corrigat,e correggedo la mia lingua 
non dubito dottener la fentenZa, One poi dicel'oppofitare,che da 

me 
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me fono introdotti camalieri quafiegualmente principali, ripon- 
do,ch'affai maggiore è formato l'uno de gli altri , onde în quefta 
parte non mi allontanana molto da Homero , & hauena delibera 
soaccrefcendo l'orditura dell'operafar le cofe più fimiglianti. 
Terzo Dabbio. Dubito ancora, feadunaimprefa fanta 
qual è quefta, fia lecito d'aggiungere epifodi di cofe profa 
ne, non n’effendo di ciò,ch'io fappia, efempio alcuno. 
Rifp. Z/profano s oppone al fanto.la onde fe il fanto è quella par 
re del giufto,ch'appartiene à Dio,il profano farà quellaparte dell’ 
ingiufo,che riguarda le cofè dinine. Danque gli amori, tutto che 
debbano effer moderati perche no peccano contra la diuinità, n6 
fano dirittamente contrari alla fantità, nè fono profani propria 
mente.Mal'idolatria,e’l culto de’gentili è veramete profano, dal 
quale to mi fono affai guardato, e più mi guarderò , percioche hò 
penfato di far alcune allegorie più conformi alle noffre , ma non è 
però fenza alcun efSempio ne moderni poemi la profanità, percio- 
che profanoè nel poema del Sannazaro il Giordano, e profani f6- 
not Dei Gentili nel Coffante, e molte cofe profane (ono mefcolate 
in Dante fra le facre. Infomma vana peranuentura è qualche 
parte della mia poefîa giouenile , non profana, anzi piu toffo , nè 
profana,nè vana perche non è fenza fignificatione. E fe nell'hiffo 
rie facre fi leggono gli amori di Tarbi figlinola del Re d'Ethiopia 
con Mofe,di Berfabè con Danid , di Chusbi Madiantte con Tam- 
bria,e gli abbracciamenti di Salomone co tante concubine fi può 
solerare facilmente alcuna fimile inuentione nel mio poema la- 
quale è dirizzata d buon fine  & à lodewole , e fà quell'effetto di 
purgar gli animi, tanto neceffario nella poefia 
Quarto Dubbio. Mi parancora degno di qualche confi 
derationeil coltume rapprefentato nella perfona di Ar- 
gante come ambafciatore, facédolo uiolare la ragion del 
le genti con diuentare di meffaggiero nimico; e facendo 
alla prudente rifpofta di Goffredo replica cofi a one 
ACnza 
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fenza ch'apparainditio,ch’egli haueffe di ciò ordine alcu 
no.Ma chi uoleffe difenderlo came Caualiero iracondo, 
impatiente,e fprezzatore,haurebbe poi da accufare il Re 
d'Egitto, il quale efendo defiderofo di pace non doueua 
far'elettione di perfona,da cui fi potena temer ogni diftur 
bo,& effetto in tutto contrario à quel, ch’egliintendeua, 
il che farebbe forfe ftato poca prudenza. 

Rifp. Ilcoffume d Argante non è cattino affolutamente; mai 
più delle volte fi manifefta generofo, emagnanimo : e s'egli fa 
qualche violenza allaragione delle genti,è fimile,eguale,e conne 
niente,chefonlaltre conditioni ricercate nel coffume.E la fuper 
biajeimodi,ch'egli tienefonocoformi d quelli,che fono vfati da 
gliinfedeli.E lcombattere nonè fenZa e/fempio dei Legati Roma 
nè. Etinconclufione nonhasendoto voluto in lui formar l'idea 
delperfettocamaliero,leimperfettioni fino,o conuenenoli,b necef 
farie, accrefcono la perfettione di tutta l'opera: Nè fî può bia- 
Simare l'elestione del Re d'Egitto, perche in quella occafione dopò 
le paroleerano afai neceffarii fatti : E fe purfs poreffe biafmare: 
non hanendoloia propofto per efempio degno di efguifita lode,ho: 
confeguito quel,ch'io volena. 

Quinto dubbio. Stò fimilmente irrefoluto della perfona 
di Rabaldo;il qualeffendo rapprefentato perfonadicat- 
tiuo coftumenon riporta poi di ciò caftigo alcuno. 
Rifp. Sefofeneceffario,chele perfone di cattiuo cofumefempre» 
riportaffero castigo; Paridel'bhawrebbe riportato, & Pandaro: 
rompitorede' patti farebbe ffato parimente nell'Iliade: nell Enti 
de Sinone traditore: Gin alcuno de’ noffri poemi Brunelloha- 
urebbe hauuto qualche penadel furto. Ma Paride nomricene al 
tro caftigo ched'efer meffbicnudo nelletto con Helena. Et Pan- 
daro nonè punito del fuo fallo. E Brunello, per uiderdone dell a- 
nello,& dell'altre cofè innolate,è fatto Re di Tingitana. Danque: 
noèneceffario,che scpre cajtigo de'maluagi fi legga ne poemi. 

Apprefe 
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Appre(fo s'egli foffe neceffario ch'ogni malmagio riceneffe ca- 
Sfigo mon è neteffario che lricena fabiro: percioche 
La fpada di la sù non taglia in fretta. 
Come dice Dantese Dio beffe volte ritardala pena per conceder 
tempo al pentinsento ; e dome non fegua la penitenza, non manca 
ilcaStigo. Però la morte d'Aleffandro,la quale non fe legge ne i li- 
bri d'Homero,è poi defîritta in quelli di Q.Calabro.Eè quella di 
Pandaro che non fi trowa nel Greco,fi narra nel Latino poema. 
Oltra di ciò tutte le pene de questo mondo fono medicina: ma 
quandoi peccati fono immedicabili,mon hanno bifogno d'effer me 
dicati,ma fon puniti con eterni tormenti:peròfi leggé in Plutàr 
cosche fon tre purghe,colle quali lamine fon purgate: alcninè fon 
punite nel corpo,slquale è brewiffimo fupplitio,e dato con manie 
ramanfuetasaltre la cui fcelerag gine è maggiore fon punite do- 
polamorte dal demonio: & quellesche à facto fono immedicabili 
fonorapite alla pena dallafuria miniffra d' Adraffia,la quale è la 
figlinola di Giowe,e% della Necefiità. Nè quefta dottrina è molto 
dinerfada quella che 1 noffri Theologi c'infegnano delle pene del 
Pargatorio,& dell'Inferno:perche le prime purcano l'anime de' 
peccati con l'altre fono caffigati erernamete coloro, a i quali per 
impenitenza di fpirito non fà perdonato. Vltimamente fe la feli - 
cità è premio,l'infelicità è pena , mala felicità è intrinfecò della 
virtu,dunquel'infelicità è pena interiore al vitiv. Ma RAbaldo 
era vitiofo,nè fol vitiofo,mafi elerato, dunque era punito: Nè la 
morte è maggior pena della vergogna;anzQi più roffo la miorie 0 
è pena dei retma fine della pena, l'infamia è non fol caffigòima 
grandifimo castigo. La onde Rambaldo;il quale èchiamato trà- 
ditore:dinenuto drado d'vnafemina pagana,è coftretto à lafciar 
la difefa dell'amata,& fuggir wergognofamente,riceme maggior 
caftigo della fcelerasgine, che non farebbe Stato la morte isteffa » 
Sefto dubbio. Nella diuifion dell’acque, che fà il faggio, 
quando fi prefentainnanzi è Carlo,& Vbaldo,dubito,fe 
per 


E FEOPMT\E.RNE 


per Magia naturale fi poffa infondere tanta uirtù in quel- 
la verga, chabbia potenza di far cofa fopra l'ordine della 
natura, com'è il ritiramento dell'acque, nò mi parendo 
poffibile, che ciò pofla farfi per via naturale. Nè mi parve 
riffimile,che in quei luoghi fotteranei haueffero da trovar 
fi cento, e cento miniftri pronti al feruitio de i Caualieri 
con quel regio apparato, 

Rifp. [dubbio appartiene all'arte magica è non alla poetica : 
mondimeno e(fendo proprio delle cofe naturali il congregare , el 
diferegare non fi dourebbe dubitare, ch'alcuna virt naturale 
mon poffa far quefto effetto. 

Settimo dubbio. Che Carlo, & Vbaldo tornino in così 
breue tempo da luogo lontano qual'era quello, doue Ar 
mida teneua prigione Rinaldo, non firendein tutto ueri 
fimile, perche hauendo pofto quattro giorni nell’andar 
d'Afcalona allo tretto,non par poi ragioneuole, che nel 
liftefo fpatio poteffero tornare da quell'Ifola alle mura 
di Paleftina,effendoui tutto quel uiaggio di più ch'e dal- 
l'Ifole Fortunate allo ftretto. 

Rifp.Voimifarate il viaggio con le mifare troppo efquifite, 
i0 fon molti anni, che non hò riletto queffa parte del mio poema , 
ma nulla monta;perche quelcorfo è guidato dalla fortuna,com'- 
iofingo.la quale è incerta, © inconitante,nè fempre egualmente 
procede co'lmedefimo tenorese s'altrimenti il defcrimeftt,mon fer 
narei il decoro della perfonaintrodottaper nocchiero. 

ottano dubbio.Defidero finalmente fapere di qual cufto 
deintendailpoetain queiuerfi, — 

In tanto Armida dela regal porta 
Vide giacer il fier cuftode eftinto. 
Non fi potendo raccogliere da luogo alcuno di fopra, ch'i due Ca 
salieri haneffero vecifò quelcuffode aggiungendo d tutto quefto 
che l'Epifodio di Erminia,e Tancredipar, che lafci defiderio di 
qual 
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qualchefine oltra quello,che gli dà il Poeta: sma queta fe bene da 
qualche d'unoè stimata imperfettione , potrebbe forfe itimarfi 
perfettione da chi meglio di me intende le regole dell'arte, pe- 
rò mi taccio. 

Rifp. si vedranno infieme tutte l'allegorie:ma ripondedo all'op 
poftore ioffimo ,chein questa quifa altri potrebbe dimandare, 
che aueniffe di Calipfo,che di Circe,che di Andromache,che del 
la ficluoladel Re de Feaci, che di tante perfone, che fo forma 
he nell'uno, e nell'altro poema più lodato da Greci,e nell'Eneide 
W'è loplendoresela gloria della pocfia Latina.Ma dell'arte de gli 
Epifodi ferinerò con migliore sczafi one, . i 
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Vando anche le vostre Ranze mi fajero frate moffre 
| fotto altro nome,che'lvoflro, l'haurei nondimeno per 
voltro parto conofcinte,in quella guifa, ch'alcuni ff- 
glinoli fono ricono/ciuti alla fomighdZa,c bdéno co ipa 
siii sn e/fe nor folo fi wede l'imagin del uoffro ingegno;ma 
alcuni quali lineamenti ancora del vofiro coffume ; e osa tutta 
appare n loro l'affettione,che mi portate;la quale non vorrei pe 
vò,chefoffe stata cofiffraboccheuole, che u'haueffe trafportato à 
darmi laudi forfi intempeffine,ma certo finifarate:perche fe be» 
me to amo d'effere landato,e mafftmamente da voi, che nella fan- 
ciuleZza meritate già le laudi,che fi conuengono alla virtà viri 
le, mi [piacerebbe nondimeno,che con le mie laudi fofse conziun 
to alcun soffro biafimo:E per uer dire,non fenza biafimo d VARA 
cia,e temerità porete prepormi deutti gli altri fîrittori; e di que 
Yo voftro ardire termo più in vostro ferusgio,che di quello,che vi 
pare hauere vfato foner chio nelle metafore;però che quelle,qua- 
lunque eg fi fia,mon è però fenZa la difefa di molti grandi, && ila 
Lettere Poet. Dd ftri 
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- auuentaral'errare,che per le vie calpeftate andare à 
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Bri maeffri dell eloquenta s conla fcortade i quali è meglii pers 
pa itto ca 
mino con la guida de i pedanti, ma queffo con quale auttorità ; ft 

difende è O fotto quale fcudo fî îripara fe non forfe fosto quello d'- 
Amore?pur fe voi, perche molto mi amate vi fate lecito il lodar- 
mi fmoderatamite > à me per lamedefima ragione fi conceda che 
modeflamente vi riprenda.Strano guider done parein vero ilré 
der riprenfioni per landi sima quefti effetti cofi dinerfe deriwanio 
nondimeno da vno feffo principio, e fi volzono al medefimo obiet 
to, che,fe voi landandom hanete per mira lamia gloria, iv in 
quefte mie riprenfioni altro berfa aglio non mi propongo, chela vo 
fira riputatione,la quale,come ci pudefere,fe vor,ani fanciullo 
che giomanesvolete nos folofedere aftaranase giudicare, gia- 
dicar falfamente,ma giudicar rirannicamente la lite ( fe pur v'è 
chi lamuona ) e della degnita, della faperiorità del grado? e voi 
pronuntiate fententia d'efiglio, e voi bandite indi oferentemente 
rutti gli altri fcrittori? hor non v'accorgete ch'effendete me in- 
freme con gli altri:fe noleteme far primotbifogna che viffa ilfeco 
doma fe tutti gli (cacciate, frd quali fard io primo? chi vide mai 
primo fenZafecondo?fon leleggi, non dirò d'abifo , madi natura 

cofirotte è 
Oè mutato in ciel nuovo configlio; 

Poco obligovhòveramente dhanere, por che da voî fon fatto 
Re d'un Regno votose Principed'vna Republica abbadonata,ma 
verfo il fine delle voftre fanze , quali dimenticatomi della prima 
fentenzafenzZa altrimente rinocarla , dinerfamence fententiare; 
& imitando forfel'antica vpanza,o legge dell'Offracifmo, fecodo 
la quale erano mandati fuor d Athene i pia eccellenti per virte, 
eper gloria, me schegia taiehauete ,voffra merce dichiarato, 
feacciate non dana Città,o da va Collegio,ma da tuttogsto mb 
dounferioresetutri gli altri vi ritenete , e vos frà gli altri vi me- 
feolate swvolerech'io fiiolto dal mioqvelo voli foura il Cielo,non € 
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‘quefo vnvecidermi?& unvoler ch'io fia. . —* 
Del'humananatura pofto in bando ? 
Horfannogli Anquoli fifatte cofe ? dimandò la buona femina 
da Cà Quirini , © 10 dimando,fanno verfi l'IntelligenZes0 gli 4- 
feoltano?Sela virtu della pocfiam'hà d'alRare al Cielo, mov è ne - 
ceffarto che mi pogliate delcorpo, anZs e neceffario che no me ne 
poghate,pero che'ipoerare:fe ber mi ricordo quelch'vdi vn gior 
n0Àà cafo nelle noftre fcole, e fore da voi medefimo Sig. Filofofo, 
non è operattone d'intelletto feparato,ne fi può egh fare fenzia fan 
rafmi.anzi chi ha più bifogno de'fantafmi che'lpoeta ? d qual fu 
mai buon Poeta n curia virtu imaginatrice non foffe gagharda? 
e che altro è ul furor poetico s che rapto , che l'imaginattone fa de 
noi? vot mentremitoghete il corpo, mitoglieteta confequenza 
quella gloria pvetica, che vinenao poffo acquiftare,della quale sà 
questo modo mi primate,che pof 10 dir altro,fe non | 
Egregiam uero laudem,& fpolia ampla refertis ? 
Madiretesoti dòin contracambiola gloria del Cielo. Non vi ba 
fa dunque l'hawerfeduto pro tribunali in Parnafo,che volete far 
uvanche giudicein Paradifo © effer dipenfator de’ premi che 
colà fî danno all'anime ben nate? guardate che questo ardire nor 
meriti altro caftigo che quello;che po/fino dare le sferZe de'Criti 
ci, © contentateni d'hanermi coronato, (enza voler deificarmi, 
ch'i nonricufo la corona poftami dava gionenetto,poi che Febo 
ancora fi dipinge fi fatto.Ma che dico iv? Se questa Corona è vna 
di quelle, che fi donano d chi non tgnobilmente ha poetato,cofe co 
me non oferei d attribalarmi , cofi offertami non la ricafo. Mafe 
vot,dopo c'hanete occupata laTirrannide d'Helicona volete ri. 
forma» le leggi antichifitme; nè vipiacciono tante corone, ma di- 
firuegendo tutte l'altre, vna fola ne riferbate per premio dell'ec- 
celletifmose del foprano, quelta nè anche offertamisaccettarei io 
da-voi.Ella già dalgiuditio de dotti , e del mondo,e dal parere, n6 
che d'aleri,di me ste(fo,ilquale , (enon annowerato fra dotti, non 
$ Dd 2 debbo 
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debbo almeno effere e/clufo dal mondo,è (fara postafoura le thio- 
me di quel voffro,a cui farebbe più difficile il rorla, che nom era il 
rorre ad Hercole la mazza. Ardirete voi diffender la.mano in 
quelle chiome venerabilivorrete effer non folo temerario giudi- 
ce,ma empio Nipore?e chi poi da mano maluagia, e contaminata 
di fcelerangine ricenerà volontieri ilfe ‘quo se lorramento della 
fra virta?dunque nè da voi io l'accetterò,nè per me tanto ardi- 
fio,ma tanto non defidero. Quelbuon Greco,chevinfe Serfe fole- 
na dire,ch'i trofei di Miltiadefeffo il deffanan dalfonno,nè ques 
Sto gli amuenima perche difegnalfe egli di ffruz gerli, ma perche de 
piderana d'alBarne per fua gloria altri à quelle, deguali è fimiglià' 
di, io nom negherò chele corone Semper Florentis Home. 
ri parlo del voftro Homero Ferrarcfe,nonm'habbiano fatto affai 
fps, no@es vigilare ferenas, w0x per defiderio, ch'io habbia 
mai hauuto di sfiorarle,o Podi forfi per fowerchia voglia 
d'acquiffarne altre, fe non eguali, fé non (imulistali almeno che fof 
feroper conferuar lungamente il verde:fenza remere(vferò le wo 
ffre metafore ) il gelo della morte . Queftoè è Sato il fine delle mie 
lunghe vigilie , il quale sî0 confeguirò, terrò per bene impiegata 
ogni mia fatica, fe no, mi confolerà l'effempio di molti famofi qua 
li nonfirecarono à vergogna il cader fotto gradi imprefe.Hofat 
10 quel,chefu mio proponimeto,cioè riprefoni,ma certo l'ho fatto 
alquanto più liberamete,che non m'hanena propoffo, e forfi ch'io 
mon dowewa,non hauendo riguardo alla humiltà,per now dir alla 
baffe ez4, € indegnità della mia perfonas, mami fonlafciato tra: 
fportare non (olo dal molto amore, che vi porto;ma anchedavna 
mia antica vfanza,della quale dapo vati danni riceuntine, ancor 
non mipento.Votfe vi pare rimproueratemi quella Steffa tuconti 
nenZa,della quale io vi acculo, ch'io piu volontieri vdirbrimpro 
perarmi le mie e colpesche nom ho letto le mie fomerchie lodi , 0 per 
dir meglio le no mie lodi, ma conofco la voffra foferenziase sò che 
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fata ii in grado tutto ciò sche da me vi viene,fi che nor 
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dubitod'hamrni offefa,cfe frimò,chefenZa alcunaturbation d'a- 
wimo habbiate fo offerto, ch'io vi riprenda, ben credesche più è facil. 
mente fofferrete,ch so-vi configli, Dico dunque che non doneteri 
formar le antiche leggi di Parnafo, Molti fono cold i gradi,molti î 
premy qual mag giore; qualminore, qual più qualmeno glortofo; 
matutti però grandi, honorati,n0 vogliate ridurre quefta mol 
titudine ad'vnità sefar che chi non è il primo, nonfia in rerum 
natura, che quesito altro non farebbe,che vn'annullare le Mufese 
V'arti,e gl'ingegnise voi di nulla fareffe giudice,e di nulla riforma 
tore. Ne'contrafti del corpo fono propoftt. premi nb folo di privò, 
mad ifecondi, Hd i terZi,è dato il Tanro ad Entella vincitore; 
ricene Darete. 

Enfem atque infignem galcam folatiaui@o, 
Perche dunque nelle contefe dell'ingegno vowe fe il vincere è pi 
gloriofo,il perder però non ha în fe vergogna alcuna,non fi debbo 
noparimente oltre ilprimo,molti premi proporre?benche to non 
difcendo in questo campo quali vuono Darete, ilquale. > ' < 

Caputaltumin prelia tollit. 

Oftenditquè humeros lafonglterague iadtat, 

.  Brachia protendens. 
Sia pur lunge da me queffo orgoglio, e quefa giowenil confidenza, 
fieda per mese fi ripofiil vostro vecchio Eutello, ch'io non lo con- 
firingo conimportunadisfida ad alZarfi dalla (sa fede, mal'hono 
‘roseme gl'inchimose lo chiamo comnome di padre,di maeffro.e di 
Signore,® con ogni più caro 7 bonerato ritolo,che poffi da ri- 
uerenza ,0 da affettione effermi dettato, mas'altri richiamain 
«dubbio la fina palma,o s'egli vuol di nuono coredere,per vincer di 
«mono: i0,quafi uno di molti nel gioco delle nams dico frà me îelfo, 
Nec iam prima peto Mneftheus:nec uincere cerro, 
Quamquamto, fed fuperent quibus hoc neptune 
dedifti. 

Extremospudeatrediiffe,. » : 

i Chi 
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Chi pad condannare come faperbo gueffo mio modeffo defiderio® 
dchi fiasche minieghi il premio ; chefà conceffo a Maefteo? vna 
loricadico,prensio,comemenole alzi bifogno,che mi defenda dal: 
l’armi degli inmidi,e de'maligni vCinganfi pur le tempie di lauro 
aluoftro Clodto,e fia dichiarato vincitore magna preconis uo 
ceynégiamarailirombetta; poichefàl'officio la fama, ma fe pur 
mancaffe;iorni offeriret,che fe ben non bd la voce di Stentore.fpè 
rareinondimeno di parlar fe alto , che m'vdrebbe cutto il patfei 

Ch'Apenin parte, è] mar circonda;el'Alpe. 0 
Eche cofadireiio è Diret Mar 

Rime d’Amore,e uerfi di Romanzi? 

Souerchiò tutti,e lafcia dir gliftolti. «0. * 
Efoggiungerei >». SEL P91PI2 
ss. + Cedite Romani, feriptores cedite Grai 
Et intonerei per conchiufione‘ 

. «Honoratelaltiflimo poeta.» Serri 

Nè gia credosche pereffermi fatto tromberta,mifi toglieffel'efier 
annouerato tra coloro,che bannocontefo,S ilfeder fe non nel luo 
go di Mueffeosalmeno in quello;che da voi mi foffé affegnato. Hor 
fe tanto mi amate, quanto le vostre parole, e gli effetti ancora di- 
moffranozattribaitemi quello; che mifi commienese (cemando ilfe 
serchiodelle laudi daremsi,fe volete ch'iome ne vesta, rendetele 
proporsionate alla mia mifara altrimenti coli favanno da me ri- 
fiutate:come ricusò Socratel'Oration di Lifia,affomigliandola ad 
vnafcarpa bellafi,ma poro accimodata al piè di'chi donea calar 
fene.Queffo cil'configlio.ch'sorvidb;es'riconfigli poffono gingere 
piitodiforzalepreghiere,so vi prego per le leggi dell'amicitra; le 
quali mon fonoftate mai dame violare nè co l'opere,nè con le paro 
lesmè co'lpefiero,vi prego dico, che vogliate in guifa honorarmi, 
che l'honorare non fia men tefftmonio delvottro ginditio,che del 
la voffra beneuolenza verfo me, queffo teffimonio haurò io caro, 
di queftomivanterò,l'altro gradifco:folo inquanto è fegno d'amo 
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resma noniuguanto è feno d'honore »Hor rimarrebbe,che io dî 
cefsv alcune cofe intorno al ginditio sche dvi medefimo fate delle 
oltre Stanze,vituperandole,come pierie dh metafore arditese d'» 
improprietà se lodandole, o pur anche vituperandole ; che 10 non 
w'intendo bene;came compofte di ffole difeguale,matroppo lungo 
Soggetto farebbe il parlare dell'eguahtà dello ffilee della proprie- 
tà . Dirò dunque folo alcuna cofa dell'ardire delletrarslationi,a 
pur dell'ardireia vninerfale.Nonmiego,che non'cifianonelle vo 
ffreffanZe alcune forme di dere , ch'io huomo andaciffimo non mi 
aficurarei d'vfare,ma fe l'effer audace non è riprefo, mafi leffer 
andaceinfelicemete; perche mon deneperare s.Ste.Horatio,che 
ogni fuo ardire glifucceda felicemente è Sel'antico Horatio fu 
detto feliciter audax: perche il moderno non fi può promettere 
lamedefima felicità? à tanto ffudio , d tanto ingegno quanto è in 
oi non mancherà la felicità, che vien dalfanor delle Mufe,qual 
maggior prefagio di felicità , chel'effer nato della famiglia de gli 
Arioffi , più famofa nelle lettere sche non fu quella de gli Eacidi 
nell’armiò Imitate dunque Virgilio,che fu detto Croce dei Grams 
matici.Imitate Platone,di cusfcrine Ariffiae,che variaua il co- 
mune vfo del parlare, & vfawa cofi licentiofamentele forZe del 
fuo ingegno,comei Rè fogliono la loro podestà. Ardite voi a cui fî 
conuiene,e lafciate temere A not altri, porrò me in queffo numero 
di poca letteratura,di pocosngegno e di poca e(fercitatione, di nif 
fun giuditio,di nifun guffo,di niffunamena poetica.Noi,in quella 
mamera,che i fanciulli,ch'imparano d firinere,mon ardifcono di 
Stendere alcuna lettera fuor delle righe fegnate , ci contestere- 
mo dentro à i fegm prefirittici da chi più sà setemerndo adogni 
fuono di sferza, con mantremante fcrimeremo i noftri verfi ( c0- 
me alcun dice )puereti. Maparm: vdirzi ridere se dire qual nona 
modestsae quefta? veggio che voleste trarmi dalnumero di colo- 
ro,che debbono itare rinchisfi ve icancelligrammaticali. Deh 
guardate ch amor son inganni , par in nortripugno( fe coli ut 
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pare ) d'ufcirne, efi come efforto voi è now vi ci ferrare , coff vi 
confizlio.à non ve ne allontanare , ne pur anche per iftherzo, più 
diquello,chel'effempio de più laudari,e'tvoffro giuditto vi dimò 
Strerd e[fer conueneuole , e forfi non fia fe non prudente confeglio 
lo farci qualchetempo rinchiufo , per poter poitr vagando più 
ficuramente. Prendete tutto ciò ,c'hò detto come da bmomo amii- 
cifftmo,e defiaerofo de) vostro honore,& dmatemi. 
Di Modena il 10.di Gennaio, MDLXXYVII: 
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